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Il Ministero italiano dell’ istruzion pu- 
hlica ha invitato le Direzioni degl’ Istituti 
artistici a dare un’ idea, si della storia, e 
si dell’ importanza delle Pinacoteche ad- 
dette ad essi Istituti; affinchè quello ven- 
gano rappresentate alla Esposizione uni- 
versale, che si aprirà in Vienna nel 
Maggio del 1873. 

Per quanto concerne la Parmense, of- 
fresi questa Memoria, dettata con la esat- 
tezza e la brevità che si poterono mag- 
giori da chi ebbe incarico di compilarla: 
Memoria cui rende compiuta una Guida 
alla Pinacoteca medesima. 
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LA PINACOTECA REALE DI PARMA 


I. 

Storia. 


I Farnesi, che signoreggiarono Parma per quasi due secoli, 
vi avevano formato una galleria di opere insigni d’arti belle. 
Raccolte d' ugual fatta , benché di proporzioni minori , si 
ammiravano nelle case di alquanti Patrizi parmensi, princi- 
palmente quelle dei Sanvitale e dei Dalla Rosa-Prati. 

Della rammentata Galleria è qui rimasta la parto minore 
per numero e per importanza, giacché la maggiore veniva tra- 
sportata a Napoli da Carlo, primo Duca di Parma, poi Re 
dello Due Sicilie, infine di Spagna. Le Raccolte private, 
con r andar degli anni, furono, come si vedrà, cedute allo 
Stato dalle Famiglie che le possedevano,' e ne venne pre- 
gevole incremento a questa Pinacoteca. 

I..a quale veramente non potrebbe dirsi fondata che tra 
il 1752 ed il 57; allorquando il Duca Don Filippo di Bor- 
bone, avendo istituita 1' Acaderaia di Belle Arti , volle do- 
tarla d’ una Quadreria, e diede opere di propria spettanza; 
probabilmente i rimasugli della rammentata Galleria, e pit- 
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ture che trovavansi in chiese ed in monasteri aboliti. La 
suppressione di questi, che fu compiuta ne’ primi anni del 
secolo XIX, a' tempi del reggimento francese, valse ad au- 
mentare di molto la suppellettile della Pinacoteca, a cui si 
erano aggiunti lavori offerti in dono, o premiati nei grandi 
concorsi di pittura che ogni anno si apersero, comincian- 
do dall’ accennata istituzione dell’ Academia , sino al ces- 
sare il primo periodo del governo borbonico ne’ Ducati 
( 1801 ). 

Nondimeno, se, per una parte, il chiudersi di conventi ed 
il togliersi al culto varii templi recò l’accennato accrescimen- 
to; per altra parte, durante la signoria francese, accadde 
una deplorabilissima diminuzione, allorché vennero traspor- 
tati a Parigi i cimelii di questo e di tanti altri Musei ar- 
tistici. Per buona ventura, caduto il primo Impero napo- 
leonico, fu chiamata al trono parmense la Maestà dell’Ar- 
ciduchessa Maria Luigia vedova del primo Bonaparte , 
Signora munificentissima , regnando la quale, sì riebbero i 
suddetti capolavori ; acquistaronsi le rammentate Gallerie 
Sanvitale e Dalla Rosa; si fecero altre compei e, sebbene di 
minor conto; vennero ripristinati i concorsi pittorici, pe’ 
quali i lavori premiati rimanevano alla Pinacoteca; e può 
dirsi che questa allora giunse quasi alle ragguardevoli 
condizioni in cui 'è presentemente. Gli aumenti posteriori 
conseguirono da pochi aquistì ; dall’ ottenere il meglio dei 
quadri ( una sessantina) che adornavano il palazzo duca- 
le, e di quelli, non molti, che pur da conventi e chie.se 
provennero, dopo la recente soppressione degli Ordini re- 
ligiosi. Ora ascende a cinquecento «essanUiwtto il nume- 
ro delle opere collocate in questa Pinacoteca. 



II. 




Nel palazzo de’ Farnesi, denominato della Pilotta, ove 
han sede la Biblioteca, V Archivio di Stato, il Museo di 
Antichità, è pure la Pinacoteca. Salito lo scalone, entra.si, 
a sinistra, in un’ antisala, ove s’ incomincia a veder le pit-. 
ture. Si accede poscia all’ aula maggiore, illuminata da spe- 
cole all'alto, e da un dnestrone a mezzodì; la quale aula mi- 
sura in lunghezza metri 85, 50 ed ha tre partimenti; il pri- 
mo, a forma di galleria; il secondo elittico; 1‘ ultimo, a mo’ di 
galleria pur esso, sostenuto da colonne d’ ordine corintio. 
É il più vasto e veramente magnifico, e fu fatto costruire 
ai tempi mentovati di Maria Luigia ; perocché il maggior 
numero delle cose richiedeva maggiore ampiezza di luoghi. 
Oltre questa, si resero necessarie altre giunte; e presente- 
mente appartengono eziandio alla Pinacoteca una mediocre 
sala, quattro minori, due tribune e parecchie piccole stanze, 
alcune di passaggio, non prive d’ opere d’ arti alle pareti. 
Secondo che essi luoghi permettevano, si disposero, i dipinti 
nel modo che giudicos.si più ragionevole , come siamo per 
dimostrare. 
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III. 




Non y’ ha dubbio che il suddividere le opere per iscuole, 
e queste per tempo, costituisce la collocazione migliore; ma 
farebbe mestieri possedere un numero ad un bel circa ugua- 
le, appunto di varie scuole , per assegnare a ciascuna di 
queste apposito luogo. Invece abbondano alcune, scarseggiano- 
altre; ed, a voler separare queste da quelle , farebbe me- 
stieri di tanto spazio quanto non sarebbe attendibile I' ot- 
tenere a quest’ uopo. È altresì da notare che, dove fosse 
deficienza di quadri, dai vuoti e dalle disuguaglianze fra par- 
timento e partimento risulterebbero sgradevoli effetti; oltre 
che, vuoisi aver riguardo alle dimensioni ed alla qualità delle 
pitture; e (senza addurre altre ragioni, le quali trarrebbero 
troppo a dilungo) si conchiude che bisogna giudiziosamente 
conciliare 1’ ordine artistico-cronologico con le circostanze 
0 necessità, che diremo principalmente locali; di guisa che 
queste non tolgano 1’ attenersi, quant’ è possibile, ad un buon 
metodo di collocamento. Siffatte considerazioni furon guida 
nel disporre i quadri della Pinacoteca di Parma, ed eccone 
il modo. 
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La prima sala , nel più , è data ai lavori di premio 
( corrispondente ad aquisto ) nei concorsi che aprivansi dal- 
r Accademia. — La grande aula, nel primo braccio, contie- 
ne, per la maggior parte, pitture dell’antica scuola parmense, 
sin che questa mette capo in quella del Correggio, la quale 
ha qui avuto il suo più splendido sviluppo; ed un a fresco 
del sommo pittore campeggia fra' lavori d’ alquanti suoi se- 
guaci insigni. Proseguendo nella sala elittica, la quale for- 
ma quasi un partimento distinto dal resto, si veggono, in- 
sieme con alcuni lavori d' artisti del secolo passato , non 
pochi di moderni parmensi. All' inoltrarsi , ed entrare nel 
tratto che dicemmo il più maestoso, non fu dato mantenere 
che un ordine di convenienza, si nell' avvicinar quadro a 
quadro, e si per rispetto alle dimensioni; ma, oltre al pro- 
cacciar di non recare interruzioni nel collocamento dei la- 
vori che formano una serie, si ebbe cura di porre accanto, 

0 non discosto, quelli d' un medesimo autore. Per tali av- 
vertenze, porgonsi, gradevoli al vedere, le moltissime opere di 
scuole diverse, raccolte nell'aula descritta. — La più am- 
pia delle sale è ornata da una ragguardevole collezione di 
ritratti. — Fra le sale minori, una contiene tavole d’ antichi; 
una varii cimelii , un' altra pure de’ quadri d’ alto pregio , 
quasi tutti di piccola dimensione. Al celeberrimo fra i ca- 
polavori del Correggio, ed a quello , che vien secondo, fu- 
rono assegnate stanze apposite, o tribune; ed in una di esse, 
ed in un piccolo androne, che da una parte vi conduce, of- 
fronsi i disegni all' aquerello degli a fresco dello stesso Cor- 
reggio e del Parmigianino; in altra stanzetta sono esposti 

1 paesaggi; finalmente nella sala, ove adunasi il Corpo aca- 
demico, stanno intorno, con varie altre opere, disegni e boz- 
zetti del Parmigianino rammentato. 
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Non è da passar in silenzio la Scuola d' intaglio in ra- 
me (scuola di perfezionamento) nella quale, con altre po- 
che, raa buone, veggonsi le stampe già compiute, dei citati 
lavori a fresco. Ivi si continua in quell’ impresa, eh’ è una 
delle maggiori e più didìcili, che siensi finora tentate dal 
bulino. 


IV. 

Qper© p{«i htstgtM. 

Darera principio dalle antiche senza distinzione di scuole, 
atteso il numero limitato di .siffatte pitture in questa Pina- 
coteca. Una tavola quadrilunga, con cimasa, la qual tavola 
si attribuisce, ma dubbiosamente, a OioUo; un’ ancona, che 
si reputa dell' Orcagna; tavole, rispettivamente, assegnate 
a Simon Memmi, a Gherardo Starnino, a Mariotto Al- 
hertinelli, al Beato Angelico, a Benozzo Bozzoli, uu ab- 
bozzo del Mantegna, presentano i lavori più notevoli dei 
trecentisti e quattrocentisti, de’ quali .sono possedute opere 
dalla Pinacoteca parmense. La particolare e massima impor- 
tanza e la fama di questa son dovute alle opere di Antonio 
Allegri, che ognun conosce nella denominazione di Correg- 
gio, sua città nativa, e che ebbe in Parma la seconda patria. 
Se non fosse un allontanarsi dal ristretto scopo della pre- 
sente scrittura diremmo dei rinomatissimi dipinti a fresco 
da lui eseguiti precipuamente nella Cattedrale e nella Chiesa 
di San Giovanni Evangelista in questa città; ma non disdice 
1 averli rammentati; perocché, mentre il Correggio conduce- 
va quelli, eseguiva le altre opere custodite nella Pinacoteca, 
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o formanti un'attinenza di essa. Toccheremmo eziandio assai 
volentieri dei pregi de’ lavori d’Antonio; ma i confini e l’ in- 
dole di questa stessa scrittura non consentono dissertazioni; 
d’ altronde le opere son descritte nella Guida, che vien dopo 
la presente" Memoria, e la nominanza di esso opere è tale, 
che basta ’rinvergarne alla memoria il titolo. Sono: il San 
Girolamo, od il giorno; la Madonna della Scodella; la 
Deposizione della Croce; il Martirio di San Placido e 
di Santa Flavia; forse un ritratto (tutti dipinti all' olio); 
la Madonna della Scala ( a fresco ) segata dal muro 
della chiesa in coi fu pitturata. .Altro a fre.sco, Nostra 
Donna incoronala dal Redentore ( frammento -salvato 
dalla distruzione di vasta pittura in un catino o fondo della 
ricordata chiesa di San Giovanni ) si ammira nel palazzo 
della Piletta, ma non nella Pinacoteca; bensì nella Biblio- 
teca pubblica, in quella parte ove un tempo era la quadre- 
ria farnesiana. Più conservati ed interi sono gli affreschi 
rappresentanti Diana , e putti con emblemi relativi alla 
caccia, ed altre figure ed ornamenti, che sembra fossero 
il primo lavoro del pennello d’ Antonio in Parma. In tal 
modo egli adornò una stanza del Monastero di San Paolo; 
la quale, poco distante dalla Pinacoteca, ne forma come un 
aggregato , perocché se ne affida la custodia alla Direzione 
dell’ Accademia, a cui la Pinacoteca è annessa. 

Come non è soprabondante , nè mai .secondario quanto 
concerne agli uomini grandi, ma.ssime ai capiscuola; cosi, 
prima di por termine alla rassegna dei lavori del Correggio 
in Parma, è oppoj’tuno il ritornare alla pittura di cui si 
accennò la distruzione. Fortunatamente di quella pittura 
serbaronsi copie, tolte dall’ originale e notevoli pei loro au- 
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tori ; giacché, prima che si atterrasse il catino suddetto , i 
Carracci, probabilmente per proprio studio, vollero ritrarre 
all’ olio gli affreschi del Correggio, e tali copio sono fra le 
tele poste nell’ aula maggiore di cui abbiamo fatto parola. 

Del Correggio sono da non dimenticare i contemporanei, 
che furono suoi più vicini, e più reputati seguaci, di cui si 
hanno opere nella Pinacoteca parmense; le quali danno una 
idea compiuta della scuola correggesca, anche nella sua con- 
tinuazione. Son vari! dipinti, ri.spettivamente, di Francesco 
Maria Rondani, che molto lavorò con I’ Allegri stesso; di 
Michelangelo Anseimi, di Giorgio Gandino, detto del 
Grano, e di Girolamo Mazzola ( cognome assunto da que- 
sto, a cagion di parentela, invece del nativo, Redolii) ec- 
cellente artista, di cui sono in buon numero le pitture in 
Parma; non abbastanza noto, spesso confuso col Parmigia- 
nino. Questi, a torto, si reputa un correggesco; tutf altro è 
il suo fare. Anche il Parmigianino, è originale; e dai con- 
fronti che possono istituirsi in Parma ben si ravvisano la 
distanza e la diversità fra 1’ uno e 1' altro pittore. 

Tra le preziosità di questa Pinacoteca è lo studio d'una 
testa di Leonardo da Vinci, quanto rara, altrettanto bella; 
è poi osservabile il quadro detto dei Cinque Santi indit- 
tabilinente di Raffaello. Ma, sia che altra mano cooperasse 
al Sanzio in tale pittura, sia pei ritocchi e restauri reca- 
tivi, di non poco venne alterata la pittura stessa; la qua- 
le, per altro, merita non lieve considerazione. D’ un eccel- 
lente raffaellesco. Benvenuto Tisi da Garofalo, si hanno 
quattro graziosi quadretti. 

Varie celebri scuole sono rappr. .sentate assai degnamente 
nella Colleziono parmense: la Bolognese, da due grandi ta- 
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volc {la Deposizione, la Madonna e varii Santi) e da 
un quadrettino con la B. V. il Bambino e San Giovanni 
fanciullo, di Francesco Kaibolini, detto il Francia, e da 
parecchi lavori d' Annibaie, d' Agostino, di Lodovico Ca- 
racci; da una testa di Guido Reni — la Veneta, da due 
opere di non piccola misura, e da due minori di Cima da 
Coneliano; da una testa del Salvatore, che si reputa del 
Tiziano; tacendo d’ altro dipinto, che forse non appartiene 
al Vecellio, quantunque gli sia attribuito ; da un quadro 
grande , che ha sofferto non poco , e da un bello sbozzo 
del Tintorelto; in fine da un Canaletto, e da un Tiepolo, 
assai pregevoli; — la Genovese da due tele del Ferrari, 
quella principalmente che figura lo schei’no di Cam: — la 
modenese, da varii lavori dello Schedone, tre dei quali fra 
i più notevoli del medesimo; — la fiamminga, da ritratti 
del Vandick, dell’ Holbein, del Vander-llelst: — la Spa- 
gnuola da un Giobbe del Murillo; da ritratti del Vela^ 
squez; da dodici quadri del Ribera, in cui son figurati gli 
Apostoli. 

Non è da tacere che fra tanti lavori pittorici v’ ha po- 
chi scolpiti , ma osservabilissimi ; nel partimento di forma 
elittica due statue colossali in basalto d’ Egitto, rappresen- 
tanti, r una Ei'cole ; l’altra Bacco ed un Fauno, disse- 
polte negli orti Farnesiani a Roma, trasportate a Colorno 
( villa, giù ducale, non lungi da Parma) indi in questa città: — 
In fondo all' aula maggiore vedesi la statua con cui Anto- 
nio Canova (sotto le .sembianze di Maria Luigia, allorché 
andò sposa a Napoleone I. ) rappresentava la Concordia. — 
\^’ ha, per ultimo, una Deposizione in dente d’ ippopotamo, 
la composizione della quale si ascrive a Michelangelo. 
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Tale, si per la celebriti de' maestri, si pel merito delle 
cose , è il fiore della Pinacoteca parmense, .\ltre ragguar- 
devoli opere, tanto antiche, quanto moderne, appartengono 
alla Pinacoteca medesima, non iscarsa, non copiosissima, nel- 
la massima parte eletta; della quale, come accennammo, si dà 
particolareggiata indicazione, a mo' di Guida, dopo 1' .\p- 
pendice che segue. 


V. 

Cataloghi - Conservazione delle Opere - 
Condizioni per eseguire copie - Ammissione dei visitatori - 
Mezzi pecuniarii. 

Molti Elenchi si ccgnpilarono delle suppellettili artistiche 
appartenenti a questa Galleria. Non ve n’ ha di antichi; in- 
cominciano dal tempo deir.\rciduchessa Maria Luigia, e sono 
regolari ed esatti; nel più, ordinati a forma di specchi, giu- 
sta le norme prescritte dal Governo. .Mcuni vennero dispo- 
sti cronologicamente; vale a dire, cominciando dal periodo 
borbonico, ed a mano a mano che entravano opere nella 
Pinacoteca; in altri esse opere sono annotato secondo ! com- 
partimenti in cui si trovano; tutti sarebbero da denominare 
inventarii, anziché cataloghi, perocché dovean servire a gua- 

(‘) Quest’ Appendice risponde a vari! Quesiti, che faron fatti dalla 
Commissione per la Mostra unircrsale di Vienna, in quella parte 
( quale sarebbe il collocamcntn delle opere ) di cui non é già lac- 
cato nelle pagine precedenti. 
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rentigia del non sottrarsi veruna cosa; non ad indicazioni 
storioo-estetiohe. Ciò nulla meno, come nei predetti inven- 
tarii son segnate le scuole a cui spettano o si attribuiscono 
i lavori, cosi potrebbesi agevolmente formarne un catalogo, 
od indice sistematico. 

L’ accennata guarentigia , .sarebbe lieve ed insufficiente 
pegno di sicurezza, se non fossero date, come si danno, con- 
tinue, diligentissime cure, non solo, perchè non si diminui- 
sca ; ma ben anche , perchè si conservi il tesoro artistico 
parmense; ed avvi un Artista, stipendiato quale Restaura- 
tore, a cui più specialmente si affidano tali cure. Le quali 
con)pionsi col mantenere nel più delicato modo la pulitezza; 
col verniciar leggero ( e sol richiedendolo necessità ) mercè 
so.stanze, le quali non possano produrre la menoma altera- 
zione; col vietare e col .sorvegliar scrupoloso che le opere 
non Siene toccate; ed, a più forte ragione, col non permet- 
tere graticolature, od altro di nocivo o pericolo.so ai dipinti. 

Anche per tuie riguardo , chi voglia recarsi a trarre 
copie dai lavori esposti in questa Pinacoteca , deve otte- 
nerne il consentimento della Direzione , e rimane sotto la 
vigilanza principalmente dell’ Ispettore. Oltre ciò, varii Ser- 
venti hanno obligo di accompagnare e tener d' occhio i vi- 
sitatori, ai quali , senza pagamento veruno , è libero l' in- 
gvesso in ogni giorno dell’ anno (eccetto que’ di Natale e 
di Pasqua ) dalle 9 antimeridiane allo 4 pomeridiane. 

Veramente in ogni guisa e con vero affetto si adopera 
a conservare il tesoro mentovato, eh’ è, non solamente di 
lustro patrio, ma eziandio di utilità; perocché buon numero 
di forestieri viene e trattiensi in Parma, almeno pel Cor- 
reggio. Conservare, si ripete, non accrescere, o solaraemte 
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pochis3Ìrao, giacché la Pinacoteca per sé medesima non ha 
rendite, nè assegnamenti; e sin le spese, appunto per la con- 
servazione, sostengonsi dall' Accademia, che ha una dote 
annua con la quale provede alle occorrenze per l' insegna- 
mento, e per quant' altro si attiene all' Istituto, anziché per 
fare acquisti. Ma la Pinacoteca, eziandio rimanendo qual è, 
basta a splendido vanto del paese. Per rispetto al valor 
materiale di essa, troviamo stime di opere possedute sin da 
principio; eranvi lacune intorno quelle venute da chiese e con- 
venti; si conoscono le somme verso le quali furon cedute colle- 
zioni, 0 fatti singoli acquisti; e da ultimo fu fatta un' apposita 
valutazione, che rileverebbe un totale di 3,500,000 lire jta- 
liane. Ma, se consider'anio i più rinomati cimclii , dobbiam 
dichiarare che il cumulo, fosse pur enorme, del danaro otte- 
nibile, messo a riscontro con la cosa venduta (massime trat- 
tandosi di pubblico, non di privato possedimento) non com- 
penserebbe al certo la privazione di un capolavoro ine- 
stimabile. 
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GOEA STORICO -ESTETICA 
ALLA PINACOTECA 


PRIMA SALA. 


Una tela, che ciiopre tutta quanta la parete, chiama di 
tratto i nostri sguardi con 1’ abondanza, la vivezza il movi- 
mento della composizione; e non è chi non dica rappresen- 
tato da essa il Giudizio di Virginia [1]. — Nella calca, 
nell’ onda popolare, che minaccia l’orgoglioso e torvo magi- 
strato sedente all’ alto; nella giovinetta desolata, che ha 
difesa all’ onore ed avrà morte dalla mano paterna, e che 
abbandonasi tra le braccia del fidanzato, ben raffiguri quel 
famosissimo tra gli assidui conflitti in Roma fra patriziato 
e plebe; quella tragedia, che pose fine alla tirannia decem- 
virale, e che diede tanto argomento di terrore e pietà ad 
una delle sublimi opere di Vittorio Alfieri, Autor del dipinto 
fu Gabriele Francesco Doyrn ( n. 1720, m. 1800), pari- 
gino, che è fra’ discepoli del Vanloo; si ammaestrò eziandio in 
Roma; vide le varie scuole italiane; tornò in patria; vi 
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stette lungamente onorato; passò in Russia, e Uni sua TÌta 
a Pietroburgo. Diccsi che il Do^-en durasse due anni al 
lavoro del nostro quadro, e lo eseguisse per un concorso. 
Benché soccombente a più valoroso o più fortunato compe- 
titore, meritò d’ essere ascritto all' .\cademia di Parigi, e 
di ottenere che dalla Corte di Parma fosse aquistata l’opera 
grandiosa. La quale vorrà forse dirsi alquanto aggiustata, 
o di pòse academiche, e non abbastanza laudabile nel colore; 
chè, dove questo par condotto a fine, si vorrebbe più leg- 
giero; dov' è toccato più leggermente, amerebbesi di maggior 
finitezza; ma il Doycn viveva in giorni d’ artistico scadi- 
mento, in riguardo ai quali il suo dipinto, che si discosta 
alquanto dalle leziosaggini d' allora, sembra doversi chia- 
mare commendevole sopra molti. 

Una delle tela di non ampia dimensione, appese alle pa- 
reti della medesima stanza, è di Pompeo Battoni (n. 1708, 
m. 1787); rappresenta — Teli, che affida alV educazione 
di Chirone, centauro, il giovinetto Achille [2]‘, graziosa 
composizione, vaga di colorito; intorno la quale, senz'altro 
aggiugnere, notissimo essendone 1' autore, diremo solo come 
fosse una delle prime collocate nella Pinacoteca parmense, 
dopo che, trasportati per fatto di Don Carlo, da Parma a 
Najioli, i celebri Cento Quadri della Galleria farnesiana, 
Don Filippo cercò di riparare alla perdita col formarsi una 
nuova Galleria, com’ è detto nella precedente Memoria 
storica. 

Ora badiamo agli altri quadri, i quali nella maggior 
parte sono di giovani concorrenti a' premii, stabiliti dalle 
costituzioni accademiche primitive, che vennero conliiiuati 
sin che durò il reggimento dell’ Arciduchessa Maria Luigia, 
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«;d altresì qualche anno di poi ('). Se il forestiero ha fretta, 
non vorrà lungamente intrattenersi a contemplar siffatte 
pitture, quantunque nessuna possa dirsi al tutto destituita di 
pregi; alcune meritino lode. Noi additeremo queste ultime 
(quantunque alla breve) non proprio alla sfuggita, ed un 
po’ più particolarmente, se d' artisti parmigiani, coni' è ra- 
gionevole, senz’ uopo di recarne dimostrazione, per chi scri- 
ve delle Arti di l'arma. Relativamente alle altre tele ci 
limiteremo a dir degli autori nell' ordine 'alfabetico de’ ri- 
spettivi cognomi, e con le date biografiche, la scuola, il 
subbiotto dell’ opere ( se di positivo li conosceremo ). 

Bergi<er Giuseppe di Passavia (vivente nel 1805), 
allievo del .Maron in Roma — Dalila che taglia i capelli 
a Sansone [3]. 

Bevilaqua Carlo, veneto, allievo di Francesco Mag- 
giotto — Il sacrifizio di Polissena [4]. 

Borel-Rooat Antonio di Parigi (vivente nel 1787), 
allievo del Monet — Alessandro che cede ad Apelle 
Campaspe [5]. 

Camzzaro Vincenzo di Reggio di Calabria, allievo di 
Francesco De Mauro, poi del Battoni — La Irasfìgura- 
zione sul Tahor [6]. 


(') Que* pr<*fnii ftono ioOtcati nel Cap XIV. delle CoetUuztoDi dell' A''ca<1emia 
parmense, al modo cbe aegtiec « l.a R Acadeinia proi>orrA o^nì anno due medaglie 
« d'oro, una di rtnque once per il pn>inÌo dì pittura. ci| un’altra d’oro d' onr- due « 
« mena per il pifinio dell’ Architettura. Una in'ttlatrUa d* argento sarà il proniio del 

* disegno del nudo; una nimtle, ma contornata d'oro, s.nrà il pr'*mÌo del dii''gu(i di 

• «'OTnpoaixioae. * — Anche I forf-etieri potavano conoorri're a ciascuno di tali prcrali. 

(V^so la roatumauza all' aprirsi del secolo XI.X. Venn»» ripristinata io altra forma, 
per decreto di Maria Luigia (*Ji) gennaio iu virtù del quale l’.\cademia asse- 

gnava ad ogni trieoiiio un premio dì lire liMkJ alTautore d«dla miglioro opera di pit- 
tura, che, sopra tema dato, veoiese preseetata al coucoreo aperto a tutti iudislinta- 
mente. 
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Daelli Filippo, milanese, allievo del Maron — La pe- 
stilenza di Gerusalemme [7]. 

Questo dipinto, che fu premiato nell’ anno 1786, è di 
vigoroso colorito; armonico, di pietosa espressione, massime 
nell’ episodio d’ un bambinello, che cerca suggere il latte 
dalla madre, giacente moribonda. 

Dardani Paolo, bolognese ( n. 1726, m 1788 ) allievo 
del padre suo ( Giuseppe ) Enea vede in sogno il Tevere, 
che gli predice 'la futura grandezza di Roma [8]. 

Tentò il pittore di figurar la luce notturna; e, fino al. 
segno possibile, riuscì a verosimiglianza, tanto più difficile, 
quanto non si valse del contrasto fra lumi ed ombro, ma 
diede la fredda o diffusa luce di luna, figurando 1’ eroe in 
una boscaglia. B quel campo ben si addiceva al Dardani, 
valente paesista, che in Parma fu premiato nel 1755. 

Ferrari Pietro, parmigiano (n. 1737, m. 1787), allievo 
di Giuseppe Baldrighi, poi di Vittorio Bigari. — Il mira- 
colo del Paralitico, a cui il Divin Salvatore dice: piglia 
il tuo giaciglio, e va. » [9]. 

Questo quadretto, premiato del 1761, quando il Ferrari 
contava appena 24 anni, fa prova della non ordinaria atti- 
tudine di lui, che divenne ritrattista eccellente, e mori nel 
vigore degli anni. 

Ferreri Vincenzo perugino, allievo di Marcello Leo- 
pardi — Pirro in atto di uccidere Polissena sulla tom- 
ba d' Achille [10]. 

Gianni Felice — Priamo supplichevole a' piè d’ A- 
chille [11], 

Goddyn Pietro di Bruges ( n. 1752) allievo del Vien 
— Sinone tratto innanzi a Priamo [12]. 
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Landi Cav. Gaspare, piacentino (n. 1766, m. 1830), 
allievo del Battoni poi del Corvi — Il ratio del Palladio 
per opera di Diomede e (T Ulisse [13], 

11 Landi, che, provetto, fu da' più illustri artisti, fa- 
ceasi largo nell' età di 27 anni fra varii competitori, ed 
ottenea premio nel 1783. 

Macoió Demostene, Pistoiese — Gli ultimi momenti 
del Carmagnola [14]. — Nobile composizione, in cui cam- 
peggia il Protagonista, bellissima fignra, esprimente il con- 
trasto degli affetti d' animo forte, che nel momento di stac - 
carsi da' suoi cari, dai quali trabocca 1' angoscia disperata, 
con la grave dignità del volto manifesta la secura coscienza 
ed il coraggio in faccia al patibolo che 1' attende. Del 1852 
fu condotta questa tela, che venne premiata. 

Martim Biagio, parmigiano ( n. 1761, m. 1840) all. del 
Baldrighi — La morte di Socrate [15]. — Grande ingegno 
artistico, fantasia, facilità, inventiva singolarissima nel com- 
porre bozzetti diedero fama al Martini. Egli condusse alquan- 
te opere di Iena, sulle quali avrem campo a discorrere, e 
molte più ne attendeva ognuno di loro, che ripromettevan- 
si da lui quanto dovea risultare dalle sue felici attitudini. Il 
Martini fu lungamente Professore di pittura nel patrio Isti- 
tuto, e col quadretto di cui tocchiamo ebbe corona del 1791. 

Pacherà Antonio, Veronese (n. 1750, m. 1791 ) all. del 
Marcela — Lucio Albino fa scendere dal proprio carro 
la sua famiglia { mentre Roma, investita da' nemici, 
vuotasi d' abitanti), e v accoglie le Vestali [16]. Pre- 
miato nel 1774. 

SiLVAGNi Giovanni, romano — Edipo, cieco, muove ad 
abbracciare le figlie, innanzi d' avviarsi all’ esigilo [ 17 ]. 
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Al Silvagiii, divenuto poscia Professore in Roma, conferi- 
vasi premio nel 1818. 

Tebaldi Giot’anni, parmig. — La morte d'Adamo [18], 
Il subbiotto degli estremi momenti del progenitore della uma- 
na schiatta, che, longevo, offre alla desolata famiglia il primo 
spettacolo delle angoscio, ond' è preceduto ( non a cagion 
di violenza, ma naturalmente) il finale trapasso, venne sen- 
tito dal Tebaldi, e condotto per guisa da meritar premio, 
come avvenne nel 1819. 11 Tebaldi fu a lungo Professore 
di pittura (sostituto) nell’ Academia parmense. 

Traballesi Giuliano, fiorentino — Furio Camillo, che 
accorre a sciogliere il turpe mercato pel quale Roma 
riscattacasi dai Galli Senoni [19]. Premiato nel 1764. 

Vanghe Costantino, da Ginevra — Alessandro il Ma- 
cedone ed il suo medico Filippo [20], Premiato nel 178.5. 

Tali sono le opere, fra le diverse premiate dall' Acade- 
mia parmense, nel periodo di quasi un secolo, che sì la.sciano 
esposte. ,\ltre di quel novero stanno nei magazzini, o per 
mancanza di spazio nella Pinacoteca, o per insufiìcienza, 
almen relativa, di merito. 

Quattro opere ancor ci rimane a considerare in questa 
sala, e primamente guardiamo a quella di 

Pasini, Cav. Alberto — Una Carovana, che pernottò 
in un'oasi, e preparasi alla partenza [31]. Stupen- 
do lavoro, del quale il Pasini fece dono al patrio Isti- 
tuto artistico. La necessità d’ esser brevi non ci permette 
che di additare la trasparenza di quel cielo; quell’ altipiano 
che in lontananza sterminata si perde; quel gusto, quel tocco 
spigliato e pronto delle tante figure d’ uomini e d’animali, 
onde r Artista, dedicatosi a dipinger vedute di paesi d’ 0- 
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riente, ilà prova anche in questo della maestria, onde acqui- 
stò estimazione e fama a Parigi, ove da più anni aveva fer- 
mato dimora. 

Sulla porta — Musate» tratto dall' Ecce Homo di Guido 
Reni [22]. Lo fiancheggiano due tele di forma ovale; Luna di 
Ferrari Pietro ( già nominato ) — Il Beato Girolamo 
da Coricane [23]. — Era nella Chiesa de' Cappuccini in Par- 
ma, ne fu tolta del 1810; l'altra di 

Callam Gaetano, parmigiano tn. 1736, m 1800) — Il 
Beato Loremo da Brindisi [24]. Il Callani fu buon pit- 
tore, plastico eccellente; artista che, di suo genio, accennò 
a scuotere il monotono manierismo della scultura, e svegliò 
r ammirazion del Canova. 


PICCOLO PASS.ÌGGIO CHE METTE ALLA GRAND’ ACIA 

A destra, quadro di Molteni Giuseppe, milanese — Un 
vecchio, che addita ad una giovinetta V erma di Maria 
Luigia ed un libro dei disegni delle opere monumentali 
che quella Principessa fece erigere [25]. 

\ sinistra, quadro di Gualcì Antonio, guastallese — 
La Carità romana [26], opera giovanile di quell' egregio, 
mancato alla vita da pochi anni, che nella sua maturità 
condusse varie lodate pitture ('). (*) 


(*) Tutti i dtpìuli aio qui ile^criltì «orto «11' olio, ìu — 1 oumeri po«tì <Ìu(to 
il titolo «li cìascuq d’esili, ne indicano 1« serie. 



GRANDE AULA 


I. Braccio. 


Ammirata la grandiosità della galleria, che forma in tre 
partimenti il maestoso insieme di questa grande aula, ci 
stringeremo al dire che il primo braccio apparteneva all'an- 
tica Pinacoteca (v. s..iiW/fcio): e che la rotonda nel mezzo, 
ed il più lungo e più ampio secondo braccio vennero aggiunti, 
imperante Maria Luigia. Cominciamo, senz'altro, dalla parte 
in cui abbiam posto piede, ove son raccolte opere ( da po- 
chissime infuori ) della Scuola parmense, nel più del cinque- 
cento, che veggonsi disposte in guisa da porgerne idea pro- 
gressiva, e satisfacente. Queste andremo esaminando, e nella 
indicazione seguiremo 1' ordine alfabetico, per ispeditezza. 
Nè r ordine storico n’ andrà turbato gran fatto, perchè 
1' archimandrita della Scuola è 1' Allegri da Correggio; po- 
chi, ed al certo minori, sono i nostri, più antichi di lui; e, 
per buona ventura, anche le ragioni alfabetiche de' cognomi, 
acconciandosi alla commodità dei presenti cenni, ci proSeri- 
scon per primo, appunto quel sommo artefice. 

Allegri Antonio da Correggio, n. 1494, m. 1534. 
Dobbiamo diro chi fu il Correggio ? quale la modestia 
e la semplicità della sua vital dobbiamo intavolar di- 
scussione intorno ì maestri *ch’ egli ebbe; o, più presto, 
chiamarlo maestro a sè stesso, non essendo chi 1' assomigli 
tra gli artisti anteriori, come non fu, dopo, chi 1’ arri- 
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vasse in certi suoi magisteri? Abbia n detto il Cor- 
reggio, e basta: solo rammenteremo al forestiero che, 
per conoscere in tutti i suoi pregi quel gran pittore, biso- 
gna recarsi a Parma- Egli è vero che, massime a Dresda, 
son posseduti lavori insigni del medesimo pennello; ma qui, 
oltre il primo de’ suoi quadri all’olio ed altri capi d’opera; 
qui soltanto si veggono suoi dipinti a fresco. Tal’ è la Ma-- 
donna della Scala [27], che ci si presenta, china lo sguardo 
sul vezzoso Putto, con quella semplicità, quel tenerissimo af- 
fetto che son proprio una meraviglia di dolcezza e d’ amore. 
Vediam poche tinte; se ci avviciniamo, scorgiam null’altro, 
quasi, che chiaroscuro; ma, scostandoci, ecco il rilievo, ecco il 
contrasto naturale delle tinte, senza sforzo, senz’ apparenti 
artifizii, eppure col maggior prestigio della pittura, sebbene 
r imagine fosse stata intorno trent’ anni esposta alle in- 
temperie, e qua e colà foracchiata! Bisogna poi fare un 
pochin di storia, per rispondere alla domanda del perchè 
questa Madonna si chiami della Scala, 

Il Correggio la condusse nell’ esterno della casa d’ un 
amico sui baluardi della porta S. Michele. Essa casa atter- 
ravasi per costruire una nuova porta della città, ai tempi 
di Paolo 111; ma, come l’ imagine era venuta in popolar 
venerazione, domandossi e si ottenne di serbare il muro, e 
fu appositamente eretta una chiesiuola, per accedere alla 
quale, bisognò costruire una scala; ciò basta a dimostrar 
r origine della denominazione. Vien poi la risposta a un se- 
condo perchè; quello del trovarsi intersecata alle mura del- 
r. Accademia essa imagine; — sappiasi dunque, come del 1812 
venisse distrutta anche la mentovata chiesuola, e come si 
facesse opera, ottimamente riuscita, di serbar la pittura, 
che venne segata, e posta nell’ .Ateneo artistico. 
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Allegri suddetto — L' Ecce Homo [28] copia, non 
priva di pregio. L’ originale fu eseguito, e rimase lunga- 
mente in Panna; passò a Roma, poscia in Francia, final- 
mente in Inghilterra; ove si addita fra* cimelii di quella 
Galleria nazionale. 

Allegri Pomponio — La Vergine, il Divin Figliuolo, 
San Giovannino, due Angioli [29]. Bel nome quel del- 
r autore, non bellissima 1’ opera. Pomponio ebbe da Antonio 
la vita, non il buon genio pittorico: dicesi lasciasse l’arte 
per dedicarsi al commercio. Fece bene; ed il suo esempio 
dovrebb’ essere, anclie oggidì, imitato da molti. 

Amidano Giulio Cesare, da Parma, vissuto nel sec. XVI, 
ingegnoso inventore, gagliardo colorista. Lo dissero imitator 
del Parmigianino; a noi sembra piuttosto abbia attinto alla 
scuola correggesca. 

A prima giunta lo conosceremo in due tavole all’ olio: 
La Nascita del Redentore [30]. La Deposizione nel Se- 
polcro [30]. 

Meglio di queste fari ragione delle qualità, che notammo 
in lui, un quadro, <h’è quasi dirimpetto alle medesime ta- 
vole nell’alto, d’ assai più ampie dimensioni, rappresentante: 

La fi. V. seduta, col Bambino in grembo che scher- 
za eoi piccolo San Giovanni, cui la madre sua, Elisa- 
betta, ha fra le braccia. Da un lato è T Agnus Dei; die- 
tro, San Giuseppe, che, soffolto al bastone, si compiace 
della tenera scena [31]. 

Anselmi Michelangelo, n. 1491, m. 1554. 

Di famiglia parmense tramutatasi in Toscana, nacque a 
Lucca ove fu di.scepolo del Razzi (il Sodoma); passò a Sie- 
na, e frequentò la scuola del Riccio. Parti giovane, da quei 
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luoghi; rivide, e più non abbandonò, la terra degli avi; ed, 
ammirato alla vista delle pitture che in Parma conduceva 
il Correggio, diedesi a studiarlo, e ne divenne uno de’ più 
valorosi seguaci. Le spoglie mortali di luì posavano da oltre 
due secoli e mezzo nella chiesa del Carmine, quando nel 
1810, profanata la chiesa, venne spezzata la pietra che 
chiudea le ossa dell' .\nselini e de’ suoi congiunti, e le ce- 
neri furono tristamente disperse! Povero pittore! ronorarne 
la memoria risarcisca in qualche modo 1’ empietà commessa. 

La B. V. col Bambino, Saìi Giuseppe, Santa Barbara, 
un angioletto, che ha fra mano una torre [32]. Con essa 
torre il pittore intese a dar notìzia della Santa, che rin- 
chiusa appunto in una torre, ed ivi convertita al cristiane- 
simo, incontrò per esso il martirio Questa pregevole tavola, 
in cui sono da notare la sicurezza del disegno ed il far 
morbido e soave, noverasi fia le tante e tante opere in- 
volato all' Italia dai Francesi nello scorcio del passato se- 
colo. Ci fu restituita, e più non giova rinfrescare i lagni. 

Il medesimo — Maria Vergine col Bambino in glo- 
ria, fra due angeli oranti, su nubi (cui reggono pure 
angeli ), San Sebastiano, San Rocco [ 33 ]. 

E in tavola, e fu restaurata in guisa che pati detri- 
mento, sebbene, massime nelle teste dei due Santi, si rico- 
nosca il maestro. 

Il medesimo — ( tavoletta attribuita, — ed anr.h' e.ssa 
alquanto malconcia da restauri antichi) La Madonna, che 
ha sulle ginocchia il Bambino leggente'. San Giovan- 
nino [34]. 

Araldi Alessandro, parmigiano, n. 1465, m. 1528, o 
1' anno appresso ( certamente nel 1530 non era più). Allie- 
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vo di Cristoforo Caselli, di cui avremo a dire tra poco, ap- 
partiene ai quattrocentisti; chè, sebbene fosse tra’ pittori a 
cui del 1522 si allogavano affreschi nella cattedrale par- 
mense, mentre se ne commettevano eziandio al Correggio 
( il quale già da quattr’ anni lavorava in Parma ), non a- 
vrebbe potuto mutar suo stile, essendo egli allora verso il 
sessagesimo anno. Fu nondimeno artista veramente egregio; 
ma il suo valore non vuoisi tutto argomentare dalla tavola, 
che ora esaminiamo, benché manifesti il sentimento e la 
castigatezza della .scuola. Esso figura: 

L' Annunziaziune di M. V. — L’ Angelo annunzia- 
tore presentasi all’ Ancella di Dio, che è sur un seggio; 
nell' allo V Eterno Eadre, il Paracielo [35]. L’autore 
segnò suo nome e la data del lavoro ( ALEX.\NDEli A- 
R.ALDUS, 1514). 

Il medesimo (tavola attribuita). Forse è veramente sua; 
ma un restauratore, più zelante che sperto, la rabberciò 
per modo che ne rimase alterata la schietta impronta. E 
una Madonna col Bambino [30]. 

Casella Cristoforo, parmigiano, buon quattrocentista, 
e fra i migliori allievi di Giovanni Bellini. 

La Madonna, il Bambino, San Girolamo, il Batti- 
sta [37]. In questa pittura, a tempra, su tela, non si rav- 
viserà la scuola bellinesca, giacché sembra lavoro giovanile 
ed anteriore al tempo in cui il Casella, eccellente pittore, 
cominciò ad e.sser discepolo del celebre Veneziano. 

Il .medesimo — Due tavole che rappresentano, ciascuna, 
due putti che suonano [38]. Erano nella sagristia della 
Chiesa di S. Giovanni evangelista, e furono trasportati di 
recente nella Pinacoteca. 
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Gandini Gioroio, parmigiano. 

La Madonna ed il Bambino, V Arcangelo Michele, 
che presenta, col pesarla sulla bilancia, il giudizio di 
un'anima [39]. Se la composizione pare alquanto confusa, 
la bellezza delle teste, il chiaroscuro, la forza del tocco e 
del colorito rendon palese un contemporaneo e valente se- 
guace del Correggio. La tavola ora indicata vedevasi anti- 
camente nella Chiesa di S. Michele, e si comprende fra quelle 
eh’ erano state trasferite a Parigi. 

Il medesimo — M. V. ed il Bambino leggente [40]. 

Il medesimo — Lo Sposalizio di S. Caterina [41]. 

Gatti Fortu.nato, n. 1596 — La Vergine col Bam- 
bino, San Bernardo di Chiaravalle, un altro Santo in 
abito da guerriero, il quale polrebb' essere San Basi- 
lio; — angeli [42]. 

Il Gatti, che si crede allievo del padre suo, Antonio, 
era pittor de' Farnesi, e condusse questa tela nel 1648 per 
le Monache cistercen.si. 

Lanfranco Giovanni parmigiano, n. 1582, m. 1647, ce- 
lebre allievo della scuola carraccesca. 

Ora vediamo di lui una tela, che venne intitolata il 
Paradiso, e veramente vi son figurati, il Santo Spirito, 
nella consueta forma. Nostra Donna, il Redentore, f Ar- 
cangelo duce delle celestiali coorti, rarii Santi, che sem- 
brali posti a dinotare i precipui ordini della beata ge- 
rarchia; come a dire i due Oiovanni ( Battista ed Evan- 
gelista) Stefano Protomartire, il gran dottore Agostino, 
la Vedova Madre sua [43], Convenivasi alla Chiesa d'O- 
gnissanti, e vi era: tentò un parroco di levarla nel 1716 e 
venderla al duca Francesco; i Parrocchiani si opposero, e 
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Parroco e Duca troncarono il negozio; ma nulla potè il buon 
popolo contro i Francesi, allorché vollero che ogni opera 
d' arte, illustre per sè o pel nome dell' autore, facesse parte 
delle spoglie italiane levate via dall’ Italia, poi ritornatevi. 

Il medesimo — Sant’ Agata visitata in carcere dal 
medico, ed un angelo [44]. 

Loschi Giacomo, parmigiano, allievo di Bertolino Grossi. 

È il più vecchio de' pittori patrii, di cui si veggano o- 
pere nella Pinacoteca parmense. Ma la tavola, che ora con- 
sideriamo, possiam dirla un avanzo, una memoria storica, 
nulla più; tanto strema è la condizione di suo deperimento! 
Porta, in caratteri sincroni, la data del 1471, 16 giugno; 
ed il nome dell’ autore; rappresenta Nostra Donna in tro- 
no, col bambino benedicente, angeli che suonano, ed in 
alto r Eterno Padre, pure in atto di benedire. Su due 
spazi circolari nella cornice l’ artista, a sinistra, ripetè 
r Immagine della B. V.; a destra, dipinse 1' arcangelo 
Gabriele [45], 

Siamo ai Mazzola, casato ricco di pittori parmigiani, 
de’ quali, due insigni veramente; quello in particolar modo, 
che s’ intitolò il Parmigianino. Di facile s’ ingenera con- 
fusione, e giova dir alla breve alcun che di ciascuno di essi 
Mazzola. 

È dunque a sapersi che da un Bernardo, di gente pon- 
tremolese tramutatasi in Parma del 1305, uscirono nel secolo 
XV, Filippo, Michele, Pier Bario, tutti tre pittori; da Fi- 
lippo venne Francesco, il Parmigianino; ad una cugina di 
questo si di.sposò Girolamo Bedolli, artista egregio, che as- 
sunse il cognome della famiglia a cui s’ imparentava, e fu 
padre ad Alessandro, d sesto ed ultimo dei Mazzola, che 
professarono pittura. 
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Esaminiamo, le opere loro qui offerteci, cominciando dal 
più vecchio di essi. 

Mazzola Filippo, m. 1505 — La conversione di San 
Paolo [46], Pare che questa tavola fosse a Filippo alloga- 
ta dallo Benedettine parmensi; le quali avrebbero surrogato 
ad essa il quadro de’ Cinque Santi, di Rafaello { che pur 
è nella Pinacoteca). Come nel cambio si vantaggiassero è 
superfluo avvertire; ma non per questo vorremo porre al 
tutto in dispregio il padre del Parmigianino, che, malgrado 
la secchezza delle sue figure, attribuibile anche al tempo, 
non merita d’ esser cacciato nel volgo de' quattrocentisti. 

Il MEDESIMO — La B. V. seduta sur una cattedra; 
il Bambino ignudo, ritto sopra wi ginocchio di lei; il 
Battista, San Francesco d' Assisi [47]. Questa tavola 
porta scrìtto FILIPUS (sic) MAZOLUS, 145)1. 

Mazzola Pier Ilario. Tal è il nome che leggasi nel 
basso della cornice della tavola, che ora esaminiamo, in cui 
son figurati: Nostra Donna col divin Figlio, un Santo 
vescovo (forse Agostino) e San Giovanni Battista, die- 
tro il quale scorgesi la testa di un terzo Santo, proha- 
bimlente San Francesco [48]. .Ma veramente quel nome 
di Pier Il.vrio parrebbe non bastare, giacché leggasi in 
fondo alla pittura in uno scudetto: OPUS DE M.AZOLIS, e 
da ciò potrebbesi argomentare che tutti tre i vecchi fra- 
telli, 0 due almeno, vi lavora.ssero. Co.si la stessa tavola 
comprenderebbe alcun che di Mioliele, del cui pennello nella 
Pinacoteca non abbiamo prove. Questo dipinto poi sarebbe, 
per avventura, da giudicarsi migliore dei due, che vedemmo, 
eseguiti dal solo Filippo. 

Mazzola (o BedoUi) Girola.mo, n 1500 (?) ra, 1568 
(altri dice 1580). 
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In questo pittore, che moltissimo lavorò in tela ed a 
fresco nella patria, scorgi una facilità, un' abondanza, una 
vaghezza, un che tra il fare del Correggio e quel del Par- 
migianino da svegliarti soavissimi sensi, e renderti indul- 
gente a qualche negligenza, o, più tosto, bizzarria, che ti 
accada notare in lui. — Lasciati que' due alla rispettiva 
loro altezza, concederai, per avventura, la palma, su molti 
della scuola parmense, a Girolamo. Vedi infatti questa ta- 
vola, che presenta la Madonna laitante il divin Bambino, 
San Giovanni, I Arcangelo Michele, San Giuseppe, ed 
alcuni putti [49]; vedi quello di essi, il quale suona la 
mandòla, e ti parrà vivo, e di cosi spiccato rilievo, 
che dirai sia per uscire dal quadro; dopo di ciò, noterai 
che, se un cosi fresco, gustoso, e sobrio artehce avesse 
avuto slancio maggiore, più presto che primeggiar fra i 
secondi, avrebbe gareggiato co' primi. Si sospettò che alla 
tavola or considereta da noi avesse avuto parte il Par- 
migianino; ma proprio ci sembra tutta del pennello di Gi- 
rolamo; e fu buòna ventura che venisse sottratta alla col- 
lezion Farnese, cui trasferiva a Napoli, come sappiamo, Carlo 
I, e rimanesse alla Pinacoteca parmense; nella quale soltan- 
to, per lavori in gran copia, si può far idea del Bedolli- 
Mazzola. Intorno lui, perchè poco noto, massime a fronte 
del merito, abbiam creduto opportuno discorrere meno con- 
cisamente. 

Il .medesimo — Due quadri che rappresentano; 

(-a) Sant' Ilario Vescovo di Potiers [50]; 

(b) San Martino Vescovo di Tours [51 ]. 

Tre quadrilunghi, ne’ quali; 

(c) Madonna, il divino Infante, San Giovanni fan- 
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ciullo, che dorme [52 j. Peccato che questo grazioso dipinto 
abbia sofferto assai, in ispecial modo nella figura del Bam- 
bino! 

(d) S. Bernardo, primo Abbate di Claire- Vaux [63], 

(e) S. Roberto, primo Abbate di Chaise-Dieu [54]. 

Le cinque pitture da ultimo accennate formavano un'an- 
cona magnifica, la quale, già tempo, tolta al Coro della 
Chiesa de' Cistercensi, a quattro miglia da Parma al nord, 
venne divisa in tante frazioni, quanti erano i suoi parti- 
menti. 11 principale di essi, che dicesi fosse - 1' imagine bel- 
lissima d' un Cristo salvatore, passò (non si sa come) a per- 
sone private, che la vendettero. 

Tre altri quadrilunghi; 

(f) Un vecchio ( credesi un profeta ) in atto di suo- 
nare [55]; 

(g) Santa Cecilia (?) che tocca il gravicembalo [56]; 

(h) Una giovinetta, che suona una cetra di parti- 
colare struttura [57]. 

Questi tre ultimi ( insieme con un quarto, che, or fa 
qualche anno, fu dato in cambio d'altro dipinto) adornavano, 
ne' piedestalli delle colonne, 1' organo della cattedrale di 
Parma, ed appartengono a quelli restituiti dai Francesi. 

Il medesimo. — San Benedetto, che consegna a San 
Mauro le regole dell’ Ordine. Questi è inginocchiato; die- 
tro lui, in piedi, San Placido col pastorale [58]. Compo- 
sizione semplice; pittura pregevole. 

Mazzola Francesco (il Parmigianino) n 1505. m. 1542. 

Meravigliose attitudini artistiche; bellissimi doni esterni; 
favor di fortuna non saputo cogliere; stranezze, sventure, 
giorni travagliati e brevi; ecco, a rapidissimi tratti, un 

3 



34 

embrione della vita di questo nostro insigne pittore, non 
sempre immune da un po' d' affettazione, sempre originale: 
sempre di quella tempra che, pur negli errori, si spinge a 
grandezza. Non poco avremo a veder di lui; cominciamo 
dallo Sposalizio di Maria Vergine [59]. — Tre figure. Da 
un tato Nostra Donna (della cui predestinata maternità il 
pittore volle dar segno molto manifesto ) la quale, arros- 
sendo, china le pupille al suolo. È in ricca ve.ste, è di bel- 
lezza un po' troppo umana; non dì quel tipo, come suol 
dirsi, divoto, che più si procede nel secolo XVI, più sì va 
dileguando. Dall' altro lato I' umil vecchio Giuseppe, à cui 
è rivolto con espressione eloquente il Sacerdote. Gran vi- 
gore dì tinte, e grandi bellezze in questa singoiar com- 
posizione. 

Il medesimo — La B. V. col Bambino, San Qirolamo, 
il Bealo Bernardino da Feltre [60]: quadro che da un Con- 
vento dì Francescani, nel 1810, fu trasportato nella Galleria. 

La figura di Bernardino basterebbe sola a far testimonio 
d’ un maestro valentissimo, e giova a dimostrare erronea 
la volgar diceria che Francesco avesse condotto la tela, a 
cui ora guardiamo, in età fanciullesca. Non questa, ma un 
Battesimo di N. S. G., di cui abbiam perduta ogni traccia, 
sarebbe (al dir dell’ Affò, il più accurato biografo del Par- 
migianino) la pittura da lui eseguita nell'età di quattordici, 
0 quindici anni, > 

Il Medesimo. — La Nascila del Redentore [61 ]. È 
un semplice bozzetto in tela; ma quanto immaginoso ed 
espressivo! stupendi anche il paese e 1' architettura. Si 
rimpiange che non siasi recata ad ampia misura, e rimanga 

è 

non finita questa si bene ideata composizione, la quale appar- 
teneva alla famiglia de' Marchesi Dalla Rosa-Prati. 
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Il medesimo. — Pìccola tavoletta in cui è presentato 
l'ingresso del Nazareno in Gerusalemme [62], Quanto 
più, al veder questa pittura, vorrebbesi lodar l'ingegno del- 
r artista, più muove a sdegno il temerario restauratore, 
che la impiastricciò barbaramente. 

Il medesimo ( tre quadretti attribuiti ): 

Maria Vergine, il Bambino, una giovinetta [63]. 

La Nascita del Redentore [64]. 

Nostra Donna, il Bambino, tl piccolo Giovanni, San 
Giuseppe, due Angeli — sul davanti un bue accosciato; 
sotto gli archi d’un portico, demonii tra le fiamme [65 J. 

Ragionevole potrebb' essere 1’ attribuire al Parmigianino 
i due primi dei dipìnti ora mentovati; altrettanto non diremo 
del terzo; lezioso, stentato, che non poteva uscire da quel 
facile ingegno, da quel sicuro pennello. 

Copia, dal medesimo, della Madonna detta dal collo 
lungo [66], notissima, eh' è in Firenze a Pitti. 

Mazzola Alessandro n . ...; morto 1608 (?). 

Ultimo per tempo, e per merito dell' artistica famiglia 
parmense dei Mazzola, non cercò dilungarsi dalla scuola 
del padre suo, Girolamo; e tale scuola, ha qualche buon 
lampo in lui, come dimostra il quadro a cui accenniamo: 

Una Madonna col Bambino e corteggio di Angeli [67]. 

Rembrandt Paolo (scuola di . . . ) 77 vecchio Tobia 
curato della sua cecità dal figlio [68]. Due volte il 
Rembrandt, come avverte Gault di Sain-Germain trattò 
queir argomento, ed il grazioso dipìnto in tavola, che ora 
consideriamo, potrebbe giudicarsi copia eseguita da un egre- 
gio discepolo di quell' insigne Caposcuola. 
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Rondani Francesco Maria, parmigiano, n. . . . m. 1548 
circa. Il Rondani è, tra’ pittori contemporanei al Correg- 
gio, quello che più lavorò con lui; e direbbesi indubitato 
che r Allegri, tra 1’ altro, se ne valesse nel dipingere i 
fregi, da lui ideati, nelle chiese ove istoriava a fresco le 
cupole. 11 colorito del Rondani, la trasparenze dell' aria, la 
gaiezza do’ suoi lavori s' accostano al fare del maestro, seb- 
bene le dgure, pregevoli per sé medesime, non sieno da 
paragonare alla grazia, al magistero correggesco. Crediamo 
sia prova di quanto dicemmo questa tavola, che presenta 
un’ Apparizione di Nostra Donna col Figlio ai Santi 
Agostino e Girolamo [69]. Essa offresi, alla vista dì chi 
entra, con tali prestigi di splendido colorito e di prospettiva 
aerea, che non esagera chi li giudica meravigliosi in questa 
parte. Non altrettanto è a dire delle figure dei due Santi, 
in ispecie per la stentata loro movenza. La tavola, che ora 
si addita, rimase fino al 1799 nella chiesa degli Eremitani 
in Parma, e fu tra quelle tratte a passar I’ Alpe, indi a 

I 

ripassarle, tornando alla nazione cui spettano. 

Sanvitale Orazio ( più comunemente denominato For- 
TUNiANO ) n. 1566, m. 1626. — L’appartenere a'potente e 
doviziosa famiglia non trattenne Fortunìano dal nobilitarsi 
viemmeglio con la gentilezza delle lettere e delle arti. Que- 
sto Battesimo di N S. G. C. [70], che reca il nome di 
lui, direbbesi una copia di quello che il Parmigianino, pro- 
tetto ed ospite lungamente dei Conti Sanvitale, condusse 
nella fanciullezza; ma inclineremmo a crederlo più presto una 
imitazione, perocché in modo alquanto diverso è descritta 
dall’ Affò la composizione del Mazzola. 
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Taqliasacchi Giambattista da Borgo S. Donnino, sco- 
lare del Giovannini e di Giuseppe Del Sole — n. 1697, m. 
1737. La B. V., cui accompagnano Santi ed Angeli, che 
protende il Bambino a S. Felice da Cantàìice, il quale 
è in atto di riceverlo fra le braccia [71], Il Tagliasac- 
chi visse in tempo di grande scadimento nell' arti: del quale 
si avrebbe segno, malgrado i pregi, in questo dipinto che 
indurrebbe a men favorevole giudizio intorno Giambattista, 
se non fossero altri suoi lavori nella patria di lui, ed in 
Piacenza; i quali eran tenuti in grsm conto da Gaspare 
Landi. Infatti il Tagliasacchi, studiando sui maestri antichi, 
erasi tolto dal volgo de' contemporanei, e si sarebbe spinto 
molto innanzi, se non avesse cessato di soli otto lustri ai 
giorni mortali. 

Ogni diligenza venne usata, come già dicemmo, nel di- 
sporre per ordine di scuola e di tempo le opere custodite 
nella Pinacoteca parmense: ma dimostrammo eziandio es- 
sere presso che impossibile. Infatti in questo primo brac- 
cio della maggiore aula, oltre alcun altro lavoro di non 
Parmigiani, vediamo, in vicinanza ai più antichi di essi, va- 
rie tavole pure antiche , ed alcune di molto. — Rispetto al 
più delle quali, non conoscendone 1' autore, non ci varre- 
mo delle solite espressioni inutili, d' incerto o d’ ignoto; ma 
indicheremo semplicemente che cosa il dipinto rappresenti. 

San Zenobi nel mezzo; a' lati due altri Santi, uno 
dei quali, Eugenio [72]. Ampia tavola di scuola cosi detta 
grechesca, divisa in varie parti, ove, con più piccole figu- 
re, furono rappresentati miracoli del Santo principale. 

Chi avesse curiosità di aver prontamente interpretata 
r iscrizione, che leggasi a piè del quadro con qualche bre- 
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vìatura, la riportiamo in disteso: cl'M divi zenobii corpus 

AD EPISCOPALEM RASILICAJI TRANSFBRRETUR, ARCE QUACONTI- 
NEBATUR CONTACTU, ARIDA ULMUS IN FRONDES, FLORESQE 
ERUPIT, EX EA UANC EXTRL'CTAM TABULAU FLORENTINI CIVES, 
OB TANTI MIRACULI HEUORIAH, VENERENTUR. L'altra iscri- 
zione poi ( tra i Santi Zenobio ed Eugenio ), in caratteri 
non facilmente disciferabili, reca: questa talea fu fata 

DE e’ OEMO DE EA PIANTA QUAEE GERMINÒ. CCCXXVIIII. 

A tergo si legge: Questa tavola, dijìinta da uno dei 
pittori greci fatti venire dalla repubblica fiorentina, 
apparteneva alla soppressa, antichissima Compagnia di 
S. Zenobi di Firenze, dove questo antico monumento fu 
acquistato dal M. A. T. C. ( Marchese Alfonso Tacoli Ca- 
nacci ) nel 1786. 

Nostra Donna e Santa Elisabetta, abbracciate — Un 
Santo Vescovo — San Girolamo (Trittico in legno) [73]. 

M. V. circondala da Cherubini, un vecchio anacoreta, 
un giovane orante dinattzi a lui, altro giovane in piedi 
che indossa un purpureo mantello, e stringe nella de- 
stra mana una spada [74]. Parrebbe S. Martino. 

La Maddalena nella grotta [75]. Credesi di scuola 
bolognese. 

Serbammo per ultimo una tavola, rappresentante la Na- 
scita di N. S. G. C., la quale altresì fece parte della 
collezione Tacoli-Canacci, e sarebbe veramente preziosa 
opera, ove potesse accertarsi condotta da Haccio della 
Porta ( fra Bartolomeo ). Veramente l’illustre Padre Mar- 
chese ricorda tra le opere del celebre Pittore Domenicano 
un tondo nel quale era una Natività, venduto a Giovanni 
Bernardini da Lucca. Ma possiam dire sia quello originale 
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del Frate t — 0 venne alterato; o bisogna ripetere; quan- 
doque bonus dormitat Homerus. 

Innanzi di passare ad altro partimento, vediamo da un 
lato un busto di que’ che si dicono ritratti del Correggio; 
al quale fa riscontro, dal lato opposto, una statua in gesso, 
rappresentante il Parmigianino . È uno de' primissimi la- 
vori del giovane scultore Cristoforo Marzaroli, mancato 
alla vita giovanissimo e del quale tanto più si rimpiange 
la perdita, quanto egli offeriva bellissime speranze. 

GRANDE AULA 

( seguito ). 

tiata elllllca. 

Prima di esaminare le pitture, fermiamoci ai due colossi 
( un Ercole, ed un Baoco al cui lato un Fauno ), i quali ' 
par che rappresentino la gagliardia e la grandezza romana. 
Infatti essi vennero considerati da Monsignor Bianchini nella 
sua illustrazione del Palano dei Cesari ( Verona 1783 ) 
come un cospicuo avanzo degli ornamenti di quell' edifizio. 
Durissimo è il marmo di tali scolpiti, e li rende vie più 
notevoli la lor molo, perciocché difficilmente si rinvengono 
massi voluminosi di quella pietra; e parrebbe non avessero 
avuto riscontro che nella statua giacente del fiume Nilo, 
cui Plinio ricorda. Furono scoperti nel 1724 negli orti far- 
nesiani sul Palatino; il Duca Francesco Farnese li fece tra- 
sportare a Colorno, già deliziosa villa con parco ( or disfat- 
to); enei 1822 collocaronsi ove di presente si veggono. Del- 
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l'essere in parte mutilati sono ad accagionar le palle dei 
cannoni, allorché dai belligeranti si fece impeto su Colorno, 
innanzi la battaglia combattuta a’ 27 giugno 1734 sotto 
. le mura di Parma. 

Ora passiamo ai dipinti, continuando a tener 1’ ordine 
alfabetico degli autori (le cui opere presentansi in questa 
Rotonda ), in poca parte appartenenti al secolo passato; nel 
più, moderni. 

Affanni Prof. Ignazio — ( parmigiano vivente ) Il Sa- 
vonarola in carcere, al quale si vorrebbero far soscri- 
vere le parole che la tortura gli strappava dalle labh'a. 
[76]. Quella nobil testa, quello sdegnoso atto del magnanimo 
infelice, che, malgrado il tormento patito, raccoglie tanta 
forza da sollevarsi alquanto sulla persona e respingere l’ ini- 
qua proposta, ci sembrano più particolarmente notevoli in 
questo dipinto, che figurò alla Esposizione avvenuta in Bo- 
logna del 1863; pel merito del quale, il Professore Affanni 
venne ascritto all’ Albo Accademico di quell’ Istituto. 

Il medesimo — La figlia di Jefte [77]. Nuovo ed 
acconcio partito trasse il pittore dal porre in ombra tutta 
quanta la solitaria figura di questo quadro, che campeggia 
nel caldo cielo d’ Oriente. 

Il medesimo — Rebecca, che si compiace a guardare il 
braccialetto donatole [78j.Tale composizione ebbe più repliche. 

Caldani Gaetano — ( già nominato ) Il B. Nicola 
de' Longobardi, il B. Gaspare De-Bono ed Angeli[ld\. 
Era nella Chiesa de’ Paolotti, da tempo demolita, in Parma. 

Carmignani Giulio — Un tramonto in autunno dopo 
la pioggia [80]. È una magnifica veduta, con effetti di 
luce e contrasti ingegnosi. Senza rimanersi nel troppo stu- 
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dialo antico, il Carmignani non si sbriglia a quel fare 
moderno, troppo all' ingrosso, per cui bisogna scostarsi 
molto dal quadro, se non si vuol vedere qualcosa che asso- 
miglia al circonfuso della materia, prima che il Creatore ne 
separasse gli elementi. 

Ferrari Pietro — ( già nominato ) Sant' Anna che 
insegna leggere alla B. V. [81]. 

Il medesimo — Il boschetto dell' Arcadia nel pitblico 
Giardino di Parma [82]. Piacevole è questa memoria 
degli anni placidi e felici in cui era moda dei letterati il 
trasformarsi in dori, Titiri, Dafni e Melibei. Della poetica 
colonia parmense ( di cui si veggono in buon numero gra- 
ziosi pastorelli e ninfe nel gaio, sebbene confuso, quadretto) 
era archimandrita il gran Cornante, abbate Innocenzo Fru- 
goni, che venne ritratto dal vivo nel Pastore protagonista. 
Il quale è in atto di scioglier I’ ali al verso: llle canit, 
pulsae refemnt ad sidera silvae: questo si legge in una 
pietra dipinta sul davanti della tela. 

Gaibazzi Prof. Giovanni — (parmigiano vivente) Un 
Gladiatore ferito [83]. Bel nudo; di vigoroso colorito; 
assai promettente saggio, cui da Roma spediva il Gaibazzi, 
giovane, alla patria Academia della quale era pensionato. 

Il medesimo — San Carlo Borromeo [84]. Una tela 
è questa, che vedovasi nella già cappella ducale, ora chiesa 
di San Lodovico, un tempo intitolata a San Paolo. Ben 
fecesi a porre in mostra una cosi ammirabile opera del 
Gaibazzi; di tanta freschezza, che pare ora uscita dal pen- 
nello, benché già da oltre vent' anni compiuta. 

Marchesi Luigi — parmigiano. 

Questo valentissimo pittore potrebb’ essere, nell’ an- 
no in cui scriviamo, tuttavia nel vigor della vita, se 
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questa non gli fosse stata tronca del 1862 a soli sette 
lustri, allorché avviavasi a splendida carriera. — In sul 
principio si era dedicato al paesaggio, e quale attitudine vi 
avesse è dimostrato dalla Campagna nelle viciname di 
di Roma [85], che or vediamo, e che il Marchesi inviava 
da quella metropoli, come prova de’ suoi studi. Ma, sebbene 
fosse per andar innanzi anche in questo ramo dell’ arte, il 
suo ingegno bisognava d’ altro campo a rendersi, qual di- 
venne, insigne veramente, e lodato in Italia e fuori. Tale 
campo gli fu aperto dal dipingere interni. La prospettiva, 
il gusto, il colorito, il garbo, la verità, la cura sin de’ più 
minuti particolari, l’ effetto dell’ insieme, 1’ esattezza delle 
linee, la luce, il tocco franco e magistrale delle figurette, 
ben si ravviseranno in ciascuna delle tele che siamo per 
accennare, di cui le tre ultime ( d’ un fare si largo, e di 
tanta verosimiglianza ) son quelle eh’ egli compieva quan- 
do fu colto dalla malattia, che si acerbamente in pochi di 
Io trasse all’ estrema ora. Ecco le vedute rappresentate da 
quelle tele: 

Interno della Sagristia della Chiesa di S. 

Giovanni Evangelista [86]. 
id. della scalèa, e d' una parte del San- 
tuario della Cattedrale [87].. 

Veduta del portico d’ un antico chiostro, 
ora casa privata, nel già Monastero 
di S. Quintino [88]. 

id. dell’ istes.so chiostro, fuor del mento- 
vato portico [89]. 

IntertìO d’ un androne, che mette alla Sa- 
gristia della Chiesa detta della Stec- 
cata [90]. 
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Martini Biagio {già nominato) — Diogene [91]. K 
questa, sebbene una delle più giovanili, fuor di dubbio la 
migliore opera del Martini; la quale egli conducevn di 27 
anni, e donava nel 1795 all’Academia parmense. Lavoro 
fresco sempre, come fosse di recente fattura, che bastereb- 
be da solo, a perpetuar il nome di un artista. 

Il medesimo — La nascita del Redentore [92]. Qua- 
dretto composto di parecchie mezze figure; forse alquanto 
ammanierato, certamente di vissimo colorito. 

Pescatori Francesco, parmigiano, valente, e morto in 
età fresca. — 5. Francesco [93]. 

Peroni abbate Giuseppe, parmigiano, n. 1700 m. 1760 
— Nostra Donna, il Bambino, Santa Caterina d' Ales- 
sandria, Sant' Agostino, Santa Monica, Angeli [94]. Non 
potremmo al tutto argomentare da quest’ ampia tela il me- 
rito del Peroni, che assai meglio si riconosce ne’ freschi del- 
la Chiesa di Sant’ Antonio a Parma, ed in altri a Torino 
ed a Milano. Il Lanzi gli dà luogo, a buon dritto, fra’ più 
valorosi pittori del settecento. 

II. medesimo — San Pietro martire [95]. 

Preti Cletofonte, parmigiano, vivente. — La lattante 
[96]. L’essere stata allogata al Preti, quattro o cinque 
volte, la replica di tale suo lavoro (per Francia, Inghilter- 
ra, America ) bàsta a tesserne 1’ encomio, e fa che possa 
bene argomentarsi dell’ artista, tuttor giovanissimo: 

Pasini Cav. Alberto ( già nominato ) La sosta di una 
Carovana [97]. Prezioso quadrettino, degno dell’autore. 

Riccardi Bernardino, parmigiano morto a Roma ov‘ e- 
ra salito ad onorata nominanza. — La Beata Vergine Ad- 
dolorata. [98]. 
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Scaramuzza Cav. Prof. Francesco — ( parmig. viv. ), 
Direttore dell' Acadetnia patria di Belle Arti. Questo suo 
Bacio di Aminta [99], affettuosa, sapiente, gentilissima 
composizione, è tratta dalla celebre favola boschereccia del 
Tasso, per la quale 

al paragon geloso 

De' primi onori dubitò Goffredo (Afontf). 

Il medesimo — Quadro intitolato il Baliatico [ 100] ove 
son figurate fogge e costumanze de' nostri tempi, e ritratte 
di naturale donne montanine, che recansi a scuoter la mer- 
cede loro assegnata, per nodrir bambini poveri. Ti sveglia 
tenerezza il vedere que’ paffutelli bimbi, ed i varii atteggia- 
giamenti, e 1' espressione delle ingenue, robuste mamme, e 
non ti stanchi dal contemplare la carissima scena. Soave non 
meno è 1' Amore e Psiche [ 101 ], e tutte tre le indicate o- 
pere addimostrano il pittore del sentimento, che mira a pre- 
sentare ai futuri r imagine di persone e di cose spettanti 
ai tempi in cui vive, ed in principal modo composizioni in- 
dirizzato a suscitar virtuosi affetti; mentre l'illustre artista, 
colto, qual è, nelle buone lettere, si ti'avaglia da più anni 
nell' arduo e sublime lavoro d' illustrar con disegni a penna 
la Divina Commedia. 

Signorini Prof. Gaetano ( piacent. viv.) — Ritratto 
del Conte Jacopo Sanvilale [102], Chi ha conosciuto il 
poeta e patriota insigne, mancato ottuagenario, or fa podi i 
anni, alla gloria delle lettere nostre, dirà quanta sia la 
somiglianza di questo ritratto, che T egregio autore donò 
all’ Accademia, di cui il Conte Jacopo fu Segretario. F 
gentile e prezioso donativo, eziandio perchè, dietro la tela, 
si legge un sonetto scritto con un pennello dal poeta 
istesso. 
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Tetar Van Elven Pietro — (viventi.-). Veduta del 
golfo di Napoli, con villici, che ballano la popolar ta- 
rantella [103]. Pregevole dipinto donato dal Ministero 
per la publica Istruzione alia Pinacoteca di Parma. 

ViOLioLi Prof. Giocondo — vivente.// Crocifìsso [104]. 
Lavoro di severo e classico stile. 

ZoFFANY Giovanni — Ciechi che suonano. Pittura ca- 
ratteristica e di molta verità, che dicesi eseguita a Colorno, 
ove quei poveri suonatori allettavano co' loro strumenti il 
Duca Don Ferdinando [105]. 

Di ceri' altro quadretto [106], specie di sbozzo, senza 
nome di autore, che rappresenta tre Santi, non diciam 
verbo, essendo stato collocato a materiale riscontro del- 
r altro suddetto, in postura nella quale non sarebbesi cer- 
tamente incantucciato un lavoro degno di osservazione, 

La visita alla Rotonda è 6nita; ora entriamo in parte 
ov’ è gran numero di opere. 

GRANDE AULA 

( seguito ) 

9 .° Braccio ( l.° Comiuirllaienlo ). 

Per suddividere con un po’ di ordine, od almeno di 
commodità, la visita a questa maestosa, lunga e vasta gal- 
leria, gioverà guardarla in tre compartimenti, a seconda dei 
colonnati che sostengono la vòlta. Notiamo ciò nulla meno 
come le tele, delle quali dovremo dir tosto, sieno in parte 
nel compartimento primo, in parte nell' ultimo, giacché 
ragioni di convenienza materiale ed artistica vollero si col- 
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loca:isero nelle pareti che fronteggiansi , rispettivamente, 
nell' una e nell' altra estremità; ma quelle tele riguardano 
una cosa medesima, e non potrebb' esserne disgiunta l' indi- 
cazione: gioverà dunque il considerarle da sé, innanzi di 
continuare con regolarità nei mentovati compartimenti. 

ALI.KGKI Antonio da Correggio — (copie da .... ) 
eseguite da Annibale ed .Agostino Carracci. 

Gli originali di queste pitture erano grandi afifreschi 
nella tazza dell' antica tribuna dietro 1’ aitar maggiore della 
Chiesa di San Giovanni Evangelista. Ognun sa come Anni- 
baie suddetto, venuto a Parma, rimanesse, più che ammi- 
rato, attonito, sopraffatto alla vista delle pitture del Cor- 
reggio, e come chiamasse il fratei suo Agostino a studiar 
sopra cosi belle cose, ed impossessarsi di quel bel modo 
( Hacc. di letture ecc. pub. da Mons. Bottari, Milano, Sil- 
vestri. toni. I. pag. 118 e seg. ). .Amendue i fratelli rico- 
piarono in varii quadri gli affreschi mentovati; e fu somma 
ventura che quei valentuomini serbassero degna memoria 
d' ogni parte dell' insigne composizione, perocché, cinque 
anni dopo, i Monaci, per trasportare il Coro nella tribuna 
suddetta, la prolungarono, e demolirono il muro sul quale 
l'affresco!! Si tentò bensì di conservare un tanto lavoro, 
ma non ne rimasero che due figure, in parte ( le quali 
stanno nella Biblioteca nazionale ). Troppo scarso, benché 
inestimabile avanzo! Compenso ben lieve (se una perdita 
di tal fatta é compensabile) l'avere allogato a Cesare Aretusi 
(del quale fini l'opera Ercole Pio) il condurre nel nuovo coro 
copia della pittura d’.Antonio! A questa non potevano che avvi- 
cinarsi meglio, e di molto, i due Bolognesi, i quali tanto studio 
vi posero da dimostrare, persino nel colorito all’olio, com’e- 
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gliiH) (lessero ìmagine d’ un dipinto a fiescò. Pare che le 
copie carraccesche venissero tra mano d’ un certo Caporale 
( di cui parla Annibale nelle rammentate lettere ) e passasse- 
ro poscia ad altre persone, che le. cedettero’ alla Pinacoteca. 
Ora veniamo al particolare delle copie stesse. 

( eseguite da Annibale ) 

(a) Nostra Doìxna incoronata [107] 3.° compartimento. 

(b) // Redentore, che stende la mano 
a porre il serto di stelle sul capo 

della Madre [108] id. 

(c) San Giovanni Battista ed An- 


(d) Nostra Donna [HO] 


3.® Compari. 

id. 
id. 
id. 
id: 


^e/i[109] 1.® id. 

(eseguite da Agostino) 
come sopra, ma la 
sola mezza Ggora. 

(e) Gruppo d' Angeli che suonano e can- 
tano [111] 

(f) id. [112] 

(g) San Benedetto [H3] « la testa > 

(h) San Mauro [114] « la testa * 

Al visitatore, massimamente se artista, piacerà istituir 

paragone di maestria fra V uno e 1’ altro fratello, nell’ ese- 
guir, che fecero entrambi, copia dell’Incoronata; confronto, 
di cui non è facile si presentino altre opportunità; e rimar- 
rà forse incerto, come siam noi, se debba darsi preferenza 
al tocco del fiero Annibaie, od alla soavità dello studioso 
Agostino. — Continuiamo nel 1.® Compartimento. 

Allegri Pomponio (già nominato). — Nostra Donna 
col Bambino in grembo, che incorona una Santa Ver- 
gine inginocchiata a lui dinanzi, la quale stringe nella 
destra un vessillo con la croce rossa [116]. 
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Amiuano Gil'UO Cesare. — Lo nominammo già; ma 
ripariam ora ad una omissione fatta, col non avvertire co- 
me il Lanzi sulla parola del Ratti, ed altri sulla fede di 
questo e di quello abbian chiamato Pomponio l'Amidano. Un 
Pomponio d'ugual cognome fu, ma notaio, non pittore. Di que- 
sto ci si offre ora una fra le migliori opere nella Madonna 
col figlio in grembo, i Santi Francesco cT Assisi, Agnese, 
Oenesio, e Ire Angioletti [HO]- 

Il medesimo — Sant' Agnese [117] mezza figura di 
Vergine, che d' una mano carezza un agnellino, dell’ altra 
stringe la palma de' martiri. 

Il medesimo — (quadro attribuito) San Francesco di 
Paola [118], 

Anselmi Miciielanoblo — ( tavola attribuita) L‘ an- 
data del Bivin Redentore al Sepolcro [119]. 

Un tempo ascrivevasi questo dipinto ad Antonio Allegri, 
come fosse d' una sua prima maniera. Noi confessiamo, che, 
malgrado le bellezze di tale lavoro, inclineremmo a non cre- 
derlo, nè dell' uno, nè deir altro. 

Badalocohio Sisto — (parmigiano) n. 1585, m. 1647; 
scolare dei Carracci, ordinariamente, e fuor del vero, chia- 
mato Sisto Rosa. 

San Francesco il quale riceve le stimmate sul mon- 
te della Vernia, ed il compagno suo, attonito alla cista 
del prodigio, che si fa schermo con la mano alla luce 
sfolgorante dall'alto [120], Stupende queste due figure, 
di spontaneità, di sentita espressione, di buon disegno, di co- 
lorito vero, e di naturale atteggiamento. Peccato che l’ a- 
vere 1' artefice fatto sforzo di presentar nel cielo una inten- 
sità di sopranaturale splendore, l' abbia caricato di certo gial- 
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lo, il quale toglie ogni trasparenza, e produce lassù effetto 
contrario alle intenzioni dell’artista! Ciò non toglie che, 
guardando alle accennate due dgure ed airnrinonia pacata, 
alla bella disposizione del rimanente, si ammiri questa tela 
che a ragione vien giudicata il capolavoro del Badalocchio. 
Infatti allettò le voglie de’ Francesi, i quali del 179G la 
levarono dalla Chiesa de’ Cappuccini per cui era stata di- 
pinta, e se la portarono a Parigi, ove rimase sinché fu fi- 
nita la schiavitù di Babilonia ( come possiam chiamarla ) 
delle opere artistiche d’ Italia. 

Il medesimo — Nostra Donna col Bambino sulle nu- 
bi, fra una gloria d' angeli', due Santi domenicani, una 
Santa, ai piedi della quale un Leone accoscialo [121]. 

Il medesimo — Andromeda allo scoglio [122]. 

Bernabei Pier Antonio — ( parmig. ). Lo Sposalizio 
di Nostra Donna con San Giuseppe. Lo Spirilo Santo 
in forma di colomba ed angioletti, che recan gigli nel- 
l' alto. Tre donne fan seguito a Maria. Seduto sopra 
uno scaglione un mendico mezzo ignudo. [ 123]. Disdi- 
cevolissima alla scena, quest’ ultima bizzaria turba non po- 
co la nobiltà di tale composizione del Bernabei, buon se- 
guace della scuola correggesca, ed esimio frescante, 

Lanfranco Cav. Giovanni — (già nominato) L’an- 
data al Calvario [124]. 

Una composizione identica a questa è descritta dal Bel- 
lori, siccome opera allogata a Giovanni Lanfranco dalla fa- 
miglia Sacchetti per la loro Cappella de’ Fiorentini in Roma. 
Ora, questo nostro quadro non può giudicarsi che una re- 
plica della composizion medesima. La originalità di tal qua- 
dro è comprovata dall’ aver esso appartenuto alla famiglia 
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dalla Rosa, fautrice di Giovanni, e da un' antica memora- 
zione della tela, ond’ è argomento, che leggesi tra i mano- 
scritti inediti del Padre Grassi (nella Bibl. naz parm.) che 
aveva preparato gli elementi per una biografia del Lan- 
franco. 

Lodovico da Parua — ( n. 1469, ra. 1540). Con que- 
sto nome è conosciuto nelle storie dell’ arte. Fu chi lo dis- 
se tìglio di P'rancesco Marmitta, cui dà lode di buon pitto- 
re il celebre Grapaldo. Rarissime sono le opere di Lodovi- 
co; il quale credesi fosse stato discepolo del Francia, o di 
Lorenzo Costa. L’ ingenua sobrietà del fare, il bel colorito 
sentono della scuola che dal quattrocento volgeva al cin- 
quecento, e recano sostegno a quanto dicemmo intorno l’auto- 
re di questo quadro, eh’ era nella Chiesa degli Eremitani, e 
che rappresenta: L’ Annunciazione, - L' Angelo messaggero 
è nell’ allo: a’ lati della B. V. sono S Sebastiano e Santa 
Caterina [l‘25] 

Mazzola .Alessandro — (già nominato) M. V. in glo- 
ria circondala d' Angeli [126]. 

Mazzol.a Girolamo — ( già nominato ). La Concezione 
1 127], In tal modo intitoliamo questo quadro mistico ( stato 
a Parigi ) del quale mal saprebbesi definire con esattezza il 
subbietto; ma, come era stato comme.sso del 1533 alla Confra- 
ternita appunto della Concezione eretta nella or soppressa 
chieda di S. Francesco del Prato in Parma, cosi crediamo 
non esser luuge dal vero, ponendo il titolo mentovalo. 
Le persone d’ età e di ses.so diversi, che sono in varia 
movenza qua e colà; sacerdoti a cui si fanno offerte, una 
fonte, il cui bacino è sormontato da una statua; altr due 
statue (rappresentanti Adamo 'd Èva) dinanzi ad un tem- 
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pio, sembrano alludere al vecchio testamento; poi il veder 
quel tempio, di cui la porta è schiusa, sormontato, da una 
colonna che tocca le nubi, ci fa risovvenire quella fra le 
denominazioni della Vergine, che suona, 'porta del cielo; e 
la Vergine stessa con uno scettro, in gloria, fra schiere an- 
geliche, alla quale da una parte viene offerta una corona, 
dall’ altra una palma, ricordano altresì la regina del cielo, 
degli angeli e dei martiri; ond’ è che quel vecchio nel 
basso, quel nuovo nell’ alto par che dimostrino, come le pro- 
fezie, così le conseguenze della Concezione; però ci confer- 
mano nell' avviso espresso; e lo esponemmo, abbandonando 
la solita rapidità, perchè tutti cercano far le ragioni di 
questa composizione strana. Guardano poi tutti alla figura, 
condotta di naturale, che si dico il ritratto del pittore, il 
quale siede sur una gradinata; e, quantunque chi contempla 
non sappia trovare ove possa nascondersi una delle due gam- 
be della detta figura, mentre scorge un gradino nel luogo 
ove quella dovrebb’ essere; cionullameno ammira la maestrìa 
con cui il resto della figura è condotto; e la varietà, l'ar- 
monìa, il gusto dì tutto quanto il dipinto. 

Il medesimo — L' Adorazione de’ Magi. [128j Co.se 
buone in questo quadro; ma è deperito assai. 

Raibolini Fkancksco, detto il Francia — (n. 1450, m. 
1517). Anche il Francia è tra gli artisti preclari, di cui 
basta pronunziar il nome, perchè dicasi grande ventura il 
possederne opere, massimamente se fra le più elette, sicco- 
me quelle che stanno nella nostra Pinacoteca. Infatti quan- 
ta naturalezza e soavità, che afietto, che seutimento, che 
purezza di stile, che gusto di colorito in questa tavola, già 
appartenente ai Conti Sanvitali! nella quale son figurati; 
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La fi. V. seduta in un piedistallo a foggia di irono, 
col Bambino in grembo, fiancheggiala dai Santi Bene- 
detto e Placido, dalle Sante Scolastica e Giustina; ai 
pie' del Iron» il l¥ecur.sore fanciulletto, che sembra 
additare la divina .scena [129]. In lettere dorate si legge; 
F. Francia aurifex bononiensis, 1513. 

Il medésimo — Il morto Redentore in grembo della 
Madre «’ pie' della croce; le pietose donne, da una par- 
te; dall' altra, Giovanni, e Giuseppe d' .A.rimatea [130]. 
È una tavola fra quelle di maggior dimensione su cui il 
Francia abbia condotto il suo mugico pennello, .\nche sovra 
questa tavola l’art elìce scri.sse: Francia, aurifex bonorden- 
sis p. Un tanto pittore s' intitolava modestamente orefice! 

Hibera Giuseppe denominate lo Spao.noletto — ( per- 
chè spagnuolo di nascita), n 1593, m. 1650. 

Dodici tele rappre.sentanti i dodici Apostoli [Numeri 
131, 132, 133, 131, 135, 136, 137, 138, 139, 140, 141. 142] 

Quel valente pittore, venuto in Parma per istudiarri il 
Correggio, qui lungamente si trattenne, esegui un affresco, 
che si dicea bellissimo, e varii lavori ad olio. Ma i dodici 
Apostoli vuoisi gli fossero allogati da una Corporazione 
di claustrali in Piacenza: passarono in proprietà di private 
persone, da cui li comperò 1’ Academia di Parma. 

SciiEDONi B.vutolomeo — modenese — n m. 1615. 

Ecco, a riscontro fra loro, due tele stupende di questo 
insigne pittor modenese, uno de’ più gloriosi allievi del 
Carracci. Sono: 

(a) La deposizione del Redentore nel Sepolcro [143] 

(b) Le tre Marie al Sepolcro medesimo [144]. 
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Nel primo vedi il buono e gagliardo Giuseppe d'Arima- 
lea, vedi Giovanni, che compiono estremo ufiicio di pietà 
verso il divino Maestro, e con essi la Madre, la Maddalena 
ed un’ altra Maria pietosa e dolente. Se 1’ angoloso del pan- 
neggiare, ed il contrasto, senza graduati passaggi, fra le tinte 
scure e le chiare, accusano un tempo nel quale va sca- 
dendo la pura finezza del gusto, non puoi cionullameno la- 
sciar d’ ammirare questo potente artista, il quale con tanto 
vigore sa offerirti la pittorica scena, o porre in tanto rilie- 
vo le figure, e produrre un effetto, di cui non potrebb' es- 
sere il maggiore. 

Il che, se vuol dirsi della Deposizione, vieppiù si affer- 
merà dell’ altra opera, in cui l’Angelo, bianca, fulgente figura 
di cielo, assiso sulla pietra, pronunnzia il resurrexii alle 
chiedenti tre Marie. Ricorda i celeberrimi versi del Man- 
zoni nel suo inno la Rissurezione, e vedrai come il pittore 
di duecentocinquant’anni fa sentisse al pari del venerato 
poeta nostro. Proprio; ut piciura poesis 

Il medesimo — La Coena Domini [145]. Non meno 
bella giudicherai la terza tela dello Schedone, che qui vedi; 
anzi, per forza di colorito e studio, ti parià forse da pre- 
ferire all’ altre nominate. 

Le due prime già trasferivansi in Francia; tutte tre ve- 
nivano eseguite pei Cappuccini di Fontevivo, e le allogava 
allo Schedone Ranuzio I. Farnese, al cui stipendio era il 
valente pittore, che può chiamarsi quasi parmigiano, perchè 
del 1614 ebbe la cittadinanza nostra; qui pigliò moglie, e 
qui mori 1’ anno appresso. 

Ti.nti Giambattista — (parmig.) Secentista; non volgare 
discepolo del Samacchini; studioso delle opere correggesche; 
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uno degli ultimi buoni frescanti dell' antica scuola parmense. 
— Pare infatti che, appunto per istudio d'affreschi, dipin- 
gesse queste due tele, dalle quali sono rispettivamente rap- 
presentati Mosè [M6], Aronne [147], 

Vasari Giorgio — (n. 1512, m 1574) L’incredulità 
deli Apostolo Tommaso [148], quadro di più figure, che 
si reputa una replica originale d' altro, condotto pel tempio 
di Santa Croce io Firenze Questa nostra non si giudiche- 
rebbe, per avventura, la migliore opera del celebre storico- 
artista. 

Quattro tavole oblunghe, due delle quali rappresentano 
Santi d' ordini regolari : due altri Santi in abito di sa- 
cerdoti secolari. Credonsi di scuola bolognese [149, 150, 
151, 152], 

L’ eterno Padre e Nostra Donna, all'alto; Santa Chia- 
ra nel basso. - Scuola parmigiana, maniera di Giorgio Gan- 
dino, già nominato [153] 

La B. V. ed il Bambino in gloria, S. Giacinto, S. Seba- 
stiano [154], Potrebbe davvero usarsi la parola incerto, 
accennando all'autore di questa pittura, che parecchi attri- 
buiscono a! fiammingo Giovanni Sons: altri al Tinti. Noi 
crediamo che quest' ultimo in ispecie ne respingerebbe la 
paternità, od almeno ne proverebbe pentimento. 

Due quadri, che rappresentano: — Un Santo France- 
scano Cardinale [155]; — Sani Antonio di Padova [156]. 


GRANDE AULA 

( seguito ). 

9 .° Braccio ( 9.° Coaiparllmcala ). 

Barbieri Giovanni Francesco, detto il Gcercino — n. 
1590, II). 1666. — Nostra Doìina ed il Bambino, che appa- 
riscono a San Francesco ed a Santa Chiara [157], Li 
dipingeva il Guercino del 1637, per la Chiesa, or distrutta, 
di S. Maria della neve, appartenente alle Cappuccine vecchie, 
come dicevansi. È fra le tele, giù trasportate in Francia; ma 
non fu messa in Mostra nel Museo Napoleone, non essendo 
reputata fra le migliori opere del celebre pittor da Cento. 

Il medesimo — Un AVco/c[ 158], mezza figura. Repli- 
ca, eseguita nel 1648 per certo P. Bonomi, d' un dipinto 
che il Guercino conduceva tre anni prima pel Cardinale 
De’ Medici. 

Il medesimo — Santa Maria Maddalena [159]. 

Bassano — (scuola del . . . ) Composizione d' un 
gran numero di figure in piccole dimensioni, la quale 
rappresenta, a quanto sembra, la moltitudine accorrente 
a ceder Lazzaro risorto, che vien tratto dal lenzuolo 
in cui s' avvolgeva [160], 

Carraoci .Annibale — (già nominato). La figura del 
morto Redentore sul Sepolcro, la Madre in affanno, due 
angeli chela sostengono, la Maddalena piangente, Santa 
Chiara, un altro angelo, che reca nelV alto la croce, cui 
fanno corona angioletti: San Francesco, il quale schiu- 
de le braccia, e par che degli occhi addili ai riguar- 
danti la scena pietosa [ 161 ]. 
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È fuor di dubbio un de’ capolavori d’ Annibaie, e vedi 
nel Redentore la prova manifesta dello studio fatto sul Cor- 
reggio dal maggiore dei Carracci. Questo quadro, al dire 
di Federico Zuccaro, gareggia con altro dipinto, d’ ugual 
subbietto e del medesimo autore, che ammirasi a Napoli; 
nè potea sfuggire alle rapine francesi del 1790, che lo tol- 
sero alla Chiesa nostra de' Cappuccini. Lo restituirono a 
Parma nel 1816. 

Carracci Lodovico — ( n. 1550, m. 1619). Due alte, 
amplissime tele, con figure colos.sali, che rappresentano: 

(a) Gli Apostoli che portano il feretro, ov' è distesa No- 
stra Donna e le piangono dintorno [162]. 

(b) Gli Apostoli al sepolcro di lei, mostrando meraviglia 

di vederlo vuoto [1G3]. 

11 Carracci in una sua lettera del 1608 a certo Carli 
parmigiano ricorda questi due dipinti, allogatigli dal March. 
Claudio Rangoni Vescovo di Piacenza, che li collocò nel 
Santuario della Cattedrale. Aneli’ e.ssi vennero trasportati a 
Parigi; e, come, allorché ci tornarono, Piacenza aveva già 
sopperito alla mancanza di essi con duo quadri del Laudi, 
cosi vennero posti nella Pinacoteca; ma qui, benché se ne 
faccian palesi le difficoltà ed i pregi, non è dato goderne 
r effetto, perchè non possono offerirsi alla distanza, verso 
calcoli della quale furon condotti, e da cui vorrebbero visti. 

Cresi'1 Giuseppe Maria, bolognese (n. 1665, ra. 1747) 
M. F. ed il Bambino, i Santi Luigi, e Stanislao Rosta, 
Angeli [164]. 

Tela, che addimostra la facilità e la fantasia del pitto- 
re, non meno che 1‘ età di decadimento a cui appartenne. 
Fu tra le tra.sportate in Francia. 
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Cl'rti Girolamo detto il Demone — {n. 2576, m. 1632). 
Veduta prospettica di sontuosi cdifizi a colonne, illumi- 
nati dalla luna. Veggonsì alcune fìgare di persone in- 
tente a tumulare un defunto [165]. Singoiar lavoro del 
Dentone, celeberrimo quadralurista de’ suoi tempi, 

Draghi Giamhattista — (quadro attribuito). Un an- 
gelo che presenta a N. D. col Bambino una tavola, sul- 
la quale è un disegìio architettonico. Altri Angeli dhi- 
torno [166]. 

Lonohi Francesco — da Ravenna, ove fioriva del 1575, 
cercando d’imitare, e non arrivando il padre (Luca) va- 
lentissimo fra i pittori ravegnani. 

Santa' Caterina e due altre Sante, che spiegano una 
tela, su cui è dipinto San Domenico. Nell' alto An- 
geli [167], 

Questo dipinto era nella Chiesa, ora distrutta, di San 
Pietro martire. 

Mazzola Francesco — {Il Parmigianino) già nomi- 
nato. La Madonna che accarezza il piccolo San Gio- 
vanni la cui lesta sporge, da una parte, su quella del 
Bambino addormcìilato [168J. La semplicità, e, quasi di- 
rebbesi, l’ innocenza del fare di questa pittura (a tempera, 
su cui fu dato sconciamente olio ) sarebbero per dimostrarla 
opera giovanile 

P.AOLO o Paolino ( Frate ) da Pistoja. — L' Adora- 
zion de’ Magi [169]. Dipinto, che, per cara vaghezza di 
colorito e soavità d' espressione, annunzia la purezza del 
sentire e del gusto. 

Procaccino Giulio Cesare — Lo sposalizio della B 
V. con San Giuseppe [170]. Quadro di molte figure, che. 
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malgrado il colorito, tutt' altro che vero, fa testimonio d' un 
artista, alla cui potenza contrastavano il gusto ed il meto- 
do corrotti. 

Spada Lionello — (n. 1576. m. 1622) L’ andata al 
Calvario [ 171], mezze figure al vero. L'espressione signi- 
ficantissima di esse figure, tra le quali campeggia il Reden- 
to!' paziente, in mezzo alla turba dei feroci e beffardi ma- 
nigoldi, formano una delle più notevoli composizioni di que- 
sto fra i migliori allievi dei Carracci. 

Due tele, che si fanno riscontro, e rappresentano. 

(a) Giuditta, che consegna alla fantesca la testa 
d’ Oloferne [172]. 

(b) Un manigoldo, che presenta ad Erodiaàe la testa 
del Precursore [173] 

^'ANNuccI Andrea detto Del Sarto — n. 1488, m. 
1530 (copia da) La Deposizione di N. S. G. C. nel Se- 
polcro [173]. Più figure. Duole che in questa Pinacoteca 
il grandissimo Andrea non sia cappi-esentato che da una 
copia, sebbene di qualche merito. 

UlpiBlI ftenia o*me d* .talore. 

La lì. F. Sant' Anna, il Barnbino, che volgesi a S. 
Giovanni fanciullo. Nel fondo S. Giuseppe. [175], 

S. Pietro liberato dall' Angelo [176]. Credesi pittura 
di Scuola bologne.se. 

Z7wa Santa in una grotta, a cui un angelo appari- 
sce [177], Sembra aneli' esso un dipinto della mentovata 
Scuola. 


hv/ Cnnolp 
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GRANDE AULA 

( seguito ). 


9.** Braerlo ( 3° Canpartlnenla ). 

Albani Francesco — n. 1578, m 1660. 

L’ Annunciazione con gloria d' angeli [178]. Grazio- 
sissimo quadretto. 

Aldis Giosafattk — Fioriva circa il 1400, secondo il 
Zani. San Sebastiano f 179]. Figuretta alquanto rigida, me- 
glio sentita nel colore che nella e.spres.sione. Per quanto 
grande sia la virtù di un Santo, quegli che ha la fronte 
trapassata da un dardo non può avere l’accennata, indiffe- 
rente figuretta. 

Barbieri — (il Quercino già nominato). 

Un San Girolamo [180]. 

Baroccio Federico — da Urbino, n, 1528, m. 1612 
(copia da) Una Sacra Famiglia [181]. 

Bellini Giovanni — Veneziano, n. 1324, m. dopo il 
1516. Un San Giovanni [ 182]. Semplice, severa ed affet- 
tuosa insieme, è questa figura dell' antico, insigne pittor 
veneto. 

Cagnacci Guido da S. Arcangelo, n. 1601, m. 1681. 

Una strega, la quale ha aperto le viscere ad un 
bambino, una donna ignuda che sta contemplando l'atro- 
ce scena [183]... da cui rifuggono il guardo ed il pensiero. 

Le pitture del Cagnacci, che lungamente dimorò, e mori 
a Vienna, son rare. 

Caliari Paolo (Veronese) — n. 1528, m. 1588 (copia da). 
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Francesco Carmagnola <linanxi al Doge di Vene- 
zia [184]. 

Cairo Cav. Krancesco — n. nel contado di Varese 1593, 
ni 1674. 

Santa Teresa, cui la B. V. cinge del Rnsa7'io, San 
Giuseppe, angeli [185], 

Il medesimo Martirio d' una Santa [180]. Dicesi rap- 
presentata in essa la celebre Conte.ssa Barbara Sanseverino. 

Calvart Diomoio — ( quadro attribuito) n. ad Anvecsa 
1565, m. 1619. 

Il Battesimo di N. S. G. C., un Angelo che asssiste 
[187], Qual che sia il vero autore di questo quadretto, ci 
sembra da potersene gloriare. Nè disdice attribuirlo al men- 
tovato, grazioso fiammingo che fu maestro dell' .Albano, di 
Guido e del Domenichino, 

Carracci Agostino — (già nominato). 

Nostra Donna, che allatta il Bambino; Sant' Agostino 
due Sante, il piccolo San Giovanni [ 188]. Crediamo non 
andar errati giudicando questo dipinto uno de' migliori con- 
dotti all' olio da .Agostino. 

Deslbleo (o Subleo) Michele — Fiaraingo, venuto in 
Italia, ove fu discepolo di Guido. 

Il Redentore con la croce, un angelo [189]. 

Duro .Alberto — di Norimberga, n. 1471, m. 1528. 

San Girolamo [190], mezza figura. 11 fare di questo 
dipinto non è al certo italiano, ma non sappiamo se a buo- 
na ragione s’ intitoli da quel celebre tedesco. 

Ferrari Gio. Andrea — geiiove.se, n. 1598, ra. 1669. 

Due tele, che si fanno riscontro, e rappresentano: 

(a) Giuseppe vetìduto [ 191 ]. 
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(b) Lo scherno di Cam [192|. 

La seconda in particolar modo di tali tele, per natura- 
le^za, massime nell’addormentato Noè, ci sembra ammira- 
buissima. 

Gennari Benedetto — da Cento, n. 1575. 

Un Apollo che suona la cetra [19.3]. 

Giordano Luca — detto Luca fa presto, napoletano, 
n. 1632 m. 1705. 

Vivacissimo ed animato sbozzo, che rappresenta un sa- 
r/rifizio agl'idoli, fulminalo dal cielo [194]. 

Giovanni da San Giovanni — n. 1590, morto 1656. 

Buon 'dipinto, che rappresenta una Cantatrice la quale 
si accompagna sulla chitarra, e tre altre figure [195]. 

Girolamo da Carpi (o de' Carpi) — ferrarese n. 1505, 
m. 1556 (tavola attribuita). 

L' adorazion de’ Pastori [196]. Lavoro di buon pen- 
nello, qualunque ne sia l'autore. 

Honthorst Gherardo, detto Gherardo dalle notti — 
nato in Utrecht del 1592, m. 1660. 

Un giovane domenicano [197]. Bella figura, illuminata 
da chiaror di candela. 

Marinari Onorio — n 1627, m. 1715. 

La Maddalena penitente [198]. Bellissima figura, di 
molta espressione, e di succosa tavolozza. 

Mazzola Francesco — ( il Parraigianino già nominato ). 

Lo Sposalizio di Santa Caterina [199]. Una certa 
scioltezza, la grazia d’ alcune figure, l’armonia, 1’ originalità 
di questa composizione, peniielleggiata a ino’ di sbozzo, ne 
fanno dimenticare le mende palesi. È un bel perdonarle, a 
riscontro di tanti pregi. 
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PuzzETTA Giambattista — veneto, n. 1082, in. 1754. 

La Madonna in gloria [200], 

Procaccino Giulio Cesare — (già nominato).. 

Santa Cecilia [201]. Figura quasi al vero, di bella e- 
spressione, vigoro.sa di colorito, osservabile nel panneggiare 
e negli accessorii. 

PuLioo Dome.nico — n. nel territorio fiorentino del 1475, 
m. nel 1527. 

La B. V., il Bambino, S. Giovanni fanciullo; dietro, 
S. \nna [202]. È dipinto che ha soCferto alquanto. 

Reni Guido — Holognese, n. 1575, m. 1642. 

Un Cupido [203]. Molte parti bellissime, ed un’ aria 
.soave di volto ofTie questa mezza figura, che tutta quanta 
.sarebbe degna del tenero Guido, se non vi si scorgesse la 
mano d’ un restauratore. 

Robusti Giacomo — (\\ tintoretto) Veneziano n. 1512, 
m. 1504. La Hisurretione di N. S, G. C. [204]; piccolo 
quadrilungo a tocchi arditi, che dimostra la franchezza e 
lo slancio dell' artefice, il quale, malgrado 1' essere stato 
respinto dal Tiziano, volle e seppe andar innanzi, facendosi 
maestro a sè medesimo. 

Il medesimo — Il purgatorio, da cui varii angeli li- 
berano anime. Nell’ ulto Nostra Donna e Santi [205]. 

Il medesimo — (quadro attribuito). 

La salma dell' estinto Redentore sostenuta da San 
Domenico, un Personaggio inginocchiato, forse il com- 
mittente della pittura [206]. La quale, se veramente sia 
di quel sommo artista, non potrà noverarsi fra le sue mi- 
gliori, sebbene per molti lati commendabile. 
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Rosa Filippo da Tivoli — ma più veramente Roos, 
n. a Francoforte nel 1635, m, 1705, denominato da Tivoli, 
per la lunga dimora, che vi fece. 

Due bellissimi quadri d' animali, che si fanno riscontro 
[207 e 208]. 

Rube.ns Pier Paolo •— n. 1577 ad Anversa, m. 1640. 
La Deposizione nel sepolcro [209]. Quadro deperito al 
maggior segno. 

SoE.NS Giovanni — (che soscrivevasi Sons), francese, 
II. circa il 1517, m. 1614. 

La Risurrezione di N. S. G. C. [210]. Doniamo ai 
tempi in cui il Sons fioriva le lodi prodigategli; noi non 
consiglieremmo ad imitarlo. 

Spada Lionello — già nominato. 

S. IHetro che rinega il Maestro [21 1 ]. Bel dipinto. 

Lo Sposalizio di Santa Caterina. [212]. Non è fra le 
più coramendevoli pitture di Lionello. 

Teotcopuolo Domenico — Fiorito nel 1577. 

Il Miracolo del Cieco [213]. Rarissimo è questo dipinto, 
che porta il nome delPautore, greco d’ origine, vi.ssuto lun- 
gamente in Ispagna, e discepolo del Tiiiiano, od almeno 
formatosi sulle sue opere. .\ quello dell i rarità si aggiun- 
gono altri pregi in tale quadrettino, particolarmente nelle 
teste e nei toni. 

Tibaldi Pbllegrino (ossia Pellegrino di Tibaldo dei 
Pellegrini — Copia da , . . ) n. a Valdesia in quel di Mi- 
lano nel 1527, m. 1591. 

Madonna il Bambino e carie figure [214]. 

Tiepolo Giambattista — Veneziano, n. 1669, m. 1760. 
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San Fedele e San Bernardino; dal seeondo de’ quali 
è calpesiata col piede V eresia, rappresentala da una 
figura, che ha per crine serpentelli e ceraste [215]. 
Ultimo raggio dell’ antica grande scuola veneta, se nel co- 
lorito accusa il non puro orizzonte dei tempi in cui visse, 
pur manda si vivo splendore, da far testimonianza della po- 
tenza con la quale il Tiepolo si fece largo tra i contemporanei. 
11 nostro quadro ora nella Cliiesa dei Cappuccini in Parma. 

Tizix.'so Vbcellio da Cadore, n. 1477, m 1576. il Na- 
zareno legato e trascinato dai manùjoldi [216], Mezze fi- 
gure. L’ aria del volto nobilis.sima del Redentore, e 1’ irsuto 
ceffo del Giudeo che gli sta contro palesano un maestro; 
ma, se questa tavola non ha sofferto, o non è stata rabber- 
ciata, non dimostrerebbe con le sue tinte il grande colori- 
sta a cui viene ascritta. 

Quadri de* quali non pad iudiearai eaallaoianle l’ autore. 

San Girolamo [217]. 

Una sacra Famiglia e un San Girolamo [218]. 

La Famiglia di Dario dinanzi ad Alessandro, che 
si attribuisce a Paolo Veronese. 

Una sacra famiglia [219]. Gentile, e del fare dei Cor- 
reggeschi. è la testa della Madonna. 

Apollo e le Muse [220]. Scuola veneta. 

Apollo e le Muse che suonano [221 ] 

Diana ed Atleone [222]. Molti sono i pregi di questo 
quadretto, in ispecial modo per la grazia e pel colorito, che 
sentono la buona scuola parmigiana, alla quale perciò vie- 
ne attribuito. 
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Apollo ed altre divinità [223]. 

Santa Maria Maddalena [224], Mezza figura attri- 
buita alla scuola del Guercino. 

La Maddalena, il Bambino, San Giovanni, un' altra 
figura giovanile più indietro [225], Tavola che ha sof- 
ferto assai. 

' Il martirio del Precursore [226 J. Lo spettacolo della 
caduta salma del Battista, mozzo il capo; questo, presentato 
dal carnefice ad Erodiade, senza che nulla di singolare vi 
si scorga dal lato dell' arte, non compensano la vista della 
truce scena ( d' ignoto autore ). 

Una Sacra Famiglia con San Giovannino [227]. Com- 
posiziono di molta grazia, che viene attribuita alla scuola 
veneta. 

L' Adorazion de’ Magi [228]. Poniamo tale dipinto fra 
quelli, di cui non è ben certo 1' autore, quantunque sia at- 
tribuito al Cambiaso. Parrebbe più probabile appartenesse 
ad altri. Può in ogni modo ascriversi alla scuola genovese. 

La Madonna ed il Bambino, a cui San Giovannino 
presenta fragole [ 229]. Tavola pregevole, di cui mal si 
saprebbe indicare la scuola, se non fosse del Bronzino. 

La magnifica aula nel fondo è ornata da insigne monu- 
mento scultorio: una statua, in marmo di Carrara, rappre- 
sentante la Concordia [230], in aspetto regale, con lo scet- 
tro, seduta su trono. Questa .scultura, oltre l’ artistica 
importanza, per la quale basta citar il nome del sommo 
autore (Canova Antonio da Pos.sagno, n. 1727, m. 1822) 
è notabilissima altresi, perocché, sotto le sembianze di quella 
matrona, o regina, è ritratta I’ arciduchessa Maria Luigia 

5 
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d' Austria, quando, al divenir moglie del primo Bonaparte, 
credevasi potesse essere origine appunto di concordia. Da quel- 
la, che fu Imperatrice, poi Duchessa di Parma, ereditò la sta- 
tua r. Arciduca Leopoldo, che ne fece dono generoso alla 
città di Parma; il cui Municipio volle fosse collocata nella 
Pinacoteca. 

Boudard GiAMnATTisTA, francese, n. 1720, in. 1778. ■ 

Due erme di buon lavoro, rappresentanti: 

(a) Don Filippo di Boritone Duca di Parma fon- 
datore dell’ Accademia e della Pinacoteca [231 J. 

(b) La figlia di lui. Donna Isabella moglie di Giu- 
seppe II. imperatore d’ Austria [232]. 

Nel retrocedere, tornati alla Rotonda, volgendo a de- 
stra, dalla parte della statua di Bacco entrasi nella 

STANZA DEI PAESAGGI. 

Eccoci a descriverli. 

Barbieri Giovanni — Due vedute campestri [233 e 
234 ] che 1' autore donava alla Pinacoteca parmense, da cui 
era nominato Accademico d’ onore. 

Baudewyns Nicola — n. 1660 m. 1770. Luogo mon- 
tuoso, nel cui fondo una città [235], 1 fabricati sono mo- 
derni con manifesto anacronismo, perchè le figurette, che 
veggonsi in questo dipinto (sui rame) rappresentano la Fu- 
ga in Egitto. Al Bal'Dewyns (che altri chiama Bauuouin) 
da parecchi è dato il nome d' Anton Francesco: ma si re- 
putano più veritieri que’ che lo chiamano Nicola. Fu di.sce- 
polo di Vander Meulen e lavorò con Pietro Bout, che gli 
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animava con graziose Sgurette i lodati paesaggi, molti dei 
quali veggonsi riprodotti a bulino. 

Brill Paolo, d’ A versa, n. 1566. m. 1626. — Un mu- 
lino fra dirupi e boscaglia, [236] pitturato sul rame, Le 
opere del tirili sono tenute in conto assai. Già valente quan- 
do lasciava i suoi paesi per venire in Italia, qui si perfe- 
zionò, al veder 1' opere del Tiziano e dei Carracci. Annibaie, 
di questo casato, ed il Cavalier d' Arpino gli adornavano 
di figure le vedute; vieppiù il suo compaesano Hottenham- 
mer, al pennello del quale si attribuiscono le figure appunto 
di questo quadretto, che in origine apparteneva a Lodovi- 
co Cantelli, come v’ è scritto; passò poscia, rispettivamente, 
alle case Boscoli e Sanvitale; porta a tergo la data (1598) 
ed il nome dell' autore italianizzato {P. Brilli). 

Il Medesimo. — Quest’ altra pittura in rame, che pre- 
senta Una fì€ra nella vicinanza d' un bosco [237], vie- 
ne da taluni attribuita al Breughel; ed è singolare il ve- 
dervi la bizzaria delle tante figurette, e le costumanze fiam- 
minghe, offerte con molto garbo e verità. 

Caccia.nioa Carlo da Milano (fioriva dal 1787 al 1795). 
- Le rovine d'un maestoso ediftzio [238] all’ acquerello - 
buon lavoro. 

Canal Antonio — denominato il Canaletto, n. 1697, 
m. 1768, discepolo di Luca Carlevaris. — Il canal grande 
di Venezia [239] con edifizi, che ivi non sono, eppure 
hanno importanza; massime il ponte di Rialto, che dicesi 
rappresenti quello disegnato, e non eseguito dal Palladio. 
Questo ponte, il palazzo della Ragione in Padova, che ve- 
dasi da un lato, e tutti gli altri edifizi dipinti su questa tela, 
di cui sono pure ammirabili le figurine, fan prova della 
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somma valentia d’ Antonio. È lodato dal Lanzi al maggior 
segno questo lavoro, che dicesì cosi ideato e disposto a gra- 
do del celebre Conte Algarotti. 

Crescbnzi Antonio da Pesaro. Nel 1793 egli donava 
all’ Academia parmense questo Paesaggio montuoso, visto 
all’ora del tramonto [240]. 

Dughet Gaspare — oriundo francese, n. a Roma del 
1643, ra. nel 1675, — Paesaggio con grande monumento 
nel mezzo [241.]. A questo paesista fu precettore Nicola 
Poussin, che sposò una sorella di lui e gli trasmise, per 
gratitudine alla famiglia Dughet, l' istesso suo cognome, col 
quale Gaspare vien pure denominato. 

Fidanza Gkeoorio — romano (n.... ra. 1819). 

(a) La girandola di Castel S. Angelo, nottetempo [242]. 

(b) Una caduta d' acqua [243], 

(c) Vista del mare con cielo nebbioso [244]. 

Il Fidanza studiò molto, e con successo, le pitture di 
Claudio da Lorena e di Salvator Rosa. Le sue opere son 
divenute rare in Italia, dacché il Duca di Bedford, entusias- 
sta pei lavori di Gregorio, quanti potò ne raccolse nella 
sua Galleria. 

Guardi Francesco — ( n. 1712, m. 1793), Veneziano. 
Quattro tele, in cui sono ritratte, con grande vivezza, fa- 
cilitò, ed effetto antichità romane, disposte come parve me- 
glio al pittore, non come si trovano in realtà. Sono: 

(a) L’ anfiteatro Flavio con gli avanzi del tempio di 
Giove tonante e la piramide di Caio Cestio [245]. 

(b) Il Campidoglio [246]. 

(c) L’ arco di Tito con la piramide di Caio Cestio, 
il Vaticano e Castel S. Angelo [247] 
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(d) Un acquedotto nettato, un arco trionfale di stile 
moderno, ed altri edifiii ideali 1248]. 

Hida Guglielmo Nicola di Harlem — Due tele con 
suppelletili diverse, e frutta rappresentate con molta veri- 
li [249 e 250]. Poche notizie, per quanto sappiamo, si hanno 
di questo ingegnoso artefice. 

HeEm (De) Giovanni Davide, di Utrect — n. 1600 (al- 
tri dice 1604), m. 1674; che si giudicò primo a' tempi suoi 
nel dipinger fiori e frutta. Di rara naturalezza infatti sono 
questi Fiori in un vaso, ed un orologio da cui pende 
un nastro, sul quale il nome del pittore [251]. 

Moltn Pietro — detto da altri Mulier, o de Mulib- 
RiBus; e, più comunemente il Tempesta, olandese, n. 1Q37, 
m. 1701. (Egli fi sottoscrisse Petrus Mulier, cognomento 
Tempesta). 

Abbiamo di questo insigne -artista ( figlio di altro Pietro 
pittore* ed incisore, che in amendue le arti superò il padre) 
quattro lavori; 

(a) Paesaggio alpestre, con bestiame che si disseta 
entro uno stagno formato da copiosa sorgente a sinistra 
del riguardante [262]. 

(b) Pianura, cui accerchiano lontane colline, solcala 
da un rive, sulla sponda sinistra del quale torreggia 
una ròcca [253]. 

(c) Mare veduto in una notte burrascosa. Traverso 
alle nubi sfugge qualche raggio di luna [254]. 

(d) Paese montuoso, con bestiame [255]. 

Moretto Faustino — di Valcamonica n m. 1668. 

Una veduta di Venezia [256]. Opera questa da poter 

fare, e pel modo e per l' immaginazione, il più esatto ri- 
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scontro a quella già rammentata, di Antonio Canal, e da 
svegliare le meraviglie, se realmente siffatta veduta appar- 
tenga a Faustino, perdi' egli fu anteriore d' un secolo ad 
Antonio. 

Neefs Pbter — n. 1570 m. 1551. 

Interno d' una chiesa di stile archiacuto [257 ). Maria 
Luigia, la vedova del primo Bonapirte, più volte mentova- 
ta in que.sto scritto, donò alla Pinacoteca parmense que-slo 
lavoro del celebre fiammingo, allievo di Steinwick seniore. 

Rbbell Giuseppe — di Vienna d’ Austria (che viveva 
nel 1823). 

Anche le due Vedute di burrasca, V una al tramonto 
del sole [258); V altra al chiaror di /una [259], che qui 
si "veggono, ed in cui sono più ingegno ed imaginativa che 
verità, furon dono di .Maria Luigia. 

Rosa Giuseppe — (cosi denominato, benché il suo co- 
gnome fosse Roos) viennese, n. 1728, m. 1805. — Paesag- 
gio con bestiame [260], 11 Rosa donò all' Academia par- 
mense questa sua opera; mentre egli era Direttore del- 
r .àcaderaia nella capitale dell' impero austriaco. 

Sons Giovanni — fiammingo, già nominato. 

Sei telo rappresentanti Fatti del Genesi [261,262, 203 
264, 265 266]. 

Stokelli Felice Ferdinando — torinese, allievo del 
Palmieri ( n. del 1778), ricordato con lode dal Siret. 

Un paese montuoso con le rovine di un antico aque- 
dotto, e bestiami [267]. Dono dell'autore. 

Storce Abramo di Amsterdam, 

Combattimento navale [268]. Magnifico quadretto, in 
cui le piccolissime, quasi microscopiche figure, sono di una 
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esattezza e di una verità meravigliosissime. E questa una 
delle opere migliori dallo Storck, giudicato il più valente 
pittore di marine di cui si glorii 1* Olanda. 

ViEiRA Francesco — portoghese. 

Un paesaggio con grandi massi di pietra. Vi ha un 
lago sulle cui sponde son figurate Diana e le ninfe [269]. 
Opera donata dall’ autore, cui non bisogna confondere con 
altro Vieira, pittore-ritrattista, incisore, poeta, portoghese 
anch' esso, ma anteriore a questo paesista ( che pUre incise 
all’acquafòrte) il quale fioriva nel 1795. 

Vrancx SEfiASTiANO — fiammingo, scolaro di Francesco 
suo padre. Battaglia dei Centauri coi Lapiti [270], Que- 
st’ opera porta la data del 1560, ed il nome dell’ autc^e. 
Relativamente a lui caddero in errore lo Zani ed altri, i 
quali, ingannati dal modo con cui si pronunzia in tedesco 
il V semplice, chiamarono Frank e posero nei loro dizio- 
narii, sotto la lettera F, questo celeberrimo paesista ed 
incisore. 

Il medeiimo — Veduta, nella quale è rappresentato 
il Ballista, che da un poggio predica alle turbe {27\\. 
Anche quest’opera è segnata dal nome dell’autore. Ha la 
data del 1600. Perciò nella prima Sebastiano vedesi a’ pri- 
raordii; nella seconda, già provetto; e quest’ ultima supera 
in merito 1’ altra. 

Zamperla Giacomo — parmigiano. 

Dintorni di Roma [272], lavoro mandato in dono dal 
Zamperla all’ Academia patria. 

ZuccARELLi Francesco — da Pittigliano, n, 1703 circa, 
m. 1788. 

Dell’ ottimo paesista Zuccarelli, che dal Zani è pur chia- 


Digitized by Google 



72 

Qiato Zncchelli, scolare di Paolo Anesi, del Morandi e di 
Pietro Nelli, abbiamo una graziosissima Veduta, nella quale 
sorge un grosso rilaggio [273]. 

Succede una stilata di titoli d' opere delle quali non si 
conoscono gli autori, o sono tanto incerti da dover tacere 
anche le ipotesi, limitandosi a dir della scuola. 

Paese in cui vedesi la capanna di Betlem, alt in- 
gresso della quale è inginocchiato S. Girolamo. In cielo 
di fuoco veggonsi le trombe annunxiatrici del finale 
giudizio [274]. Composizione fantastica di scuola veneziana. 

La raccolta del fieno [275], in rame. Scuola di Breughel. 

Riposo durante la caccia, all’ ingresso d' un bosco 
[276], Rame — Scuola di Orili. 

Vallata con alte piante. Sulla sponda d' un fiumi- 
cello un cacciatore che spara il fucile [277]. Scuola 
suddetta. 

Seno d’un fiume navigabile, che lambe le mura d'una 
città [278]. Scuola fiamminga. 

Le tentazioni di S. Antonio [279]. Scuola suddetta. 

Della medesima scuola; e quasi certamente della inano 
medesima: 

Due paesaggi: nell’ uno J280] le figure rappresentano 
il Battesimo di N. S. 0. C; nell' altro: il Redentore in 
abito di Pellegriao, che muove alla volta d' Emaus [281 J. 
Erano in origine lavori pregevoli; ma un restautore li ha 
guasti. 

Parvero ad alcuno della scuola del Tempesta le due 
tele seguenti: 

Paesaggio alpestre al lume di luna [282] - Ruine d'itn 
castello illuminale dai raggi del sole che tramonta [283]. 
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Nulla può dirsi della scuola ond' escono i paesaggi, che 
•iam per indicare; i quali rispettivamente rappresentano: 

(a) Seno di mare con castello [284]; 

(b) Luogo montuoso con caduta d' acqua [285]. 

(c) Altro seno di mare [286]; 

(d) Altra caduta d'acqua con jxmticello sul di- 
nanzi [287 J; 

(e) Una zu/}'a di soldati di cavalleria [288]. 

STANZA DE’ RITRATTI. 

Allori Alessandro, detto il Bronzino, da Firenze, 
n. 1535, m. 1607. 

Ritratto di personaggio ignoto — in tavola — [289 j. 

Amidano Giulio Cesare (già nominato). 

In questa tela, nella quale la persona ritratta ha una 
statuetta di Venere fra mano, si direbbe rappresentato uno 
Scultore od un Antiquario [200]. 

Appiani Andrea milanese, scolare del Cav. Carlo Maria 
Giudici — n. 1754, m. 1817. 

Celeberrimi il Ritrattista ed il Ritratto, che è il tipo- 
grafo Giambattista Bodoni [291] con la penna ed un li- 
bro in mano. Lo riprodusse a bulino il Rosaspina e vi pose 
a' piedi: 

« Hic illè est Magnus, typica quo nullus in arte 
« Plures depromsit divitias, veneres. 

Aretusi Cesare cittadino Bolognese, ma credasi nato 
in Modena, scolare del Bagnacavallo, m. dopo il 1606; se- 
condo il Lanzi 1612. 

Ritratto d'ignoto [292]. 
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Baldriohi Giuseppe da Pavia, che fu Professore nel- 
r Accademia di Parma, n. 1720, m. 1803. 

Una tela, sulla quale tre ritratti d’importanza storico- 
artistica, perocché rappresentano il Baldrighi stesso, ed i 
due .nitri valenti artisti Abbate Giuseppe Peroni e Gae- 
tano Callani [293]. 

Roselli Felice da Piacenza, scolare del Nuvoloni — 
n. 1650, m. 1732. 

In questa tela il Boselli dipinse sè stesso [294]. Fu 
abilissimo nel rappresentare uccelli, pesci, pollami, anche 
spennaccliiati; carni insomraa che usansi per commestibili. 

Callani Maria da Parma, n m. 1803. 

Ritratti (a) di Gaetano Callani [295], maestro e padre 
della pittrice; (b) del P. M. Ruspaggiari-Negroni, fran- 
cescano [296 [. 

Carracci .Annibale, già nominato. Dipinse sè stesso in 
abito bigio-scuro, con cappello a larghe falde [297]. Pre- 
zioso ritrattino, che porta la data del 30 aprile 1593. 

Ferrari Pietro, già nominato. 

(a) Un elegante Signora, ed un Signore — secolo 
passato — [298 e 299] 

Il medesimo — Due tele, che rappresentano (a) il Duca 
Don Fendinando di Borbone, (b) il celebre Ministro Gu- 
glielmo Du-tillot [300 e 301 ]. 

Gersmueter Giovanni — fioriva nel 1606. 

Un Nano, che viveva alla corte di Ranuccio I. Farnese, 
Duca di Parma [302]. 

Licinio Giovan.ni Antonio, detto dalla patria, il Por- 
denone n. 1483, m. 1540. 

Un Sacerdote [ 303] che ha dinanzi, sopra un tavolo, 
un grosso volume apef-to [304]. 
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Mazzola Girolamo, già nominato. 

Nobile giovinetto, nel quale, secondo una tradizione, e 
per la somiglianza di questo con altro ritratto inciso, par- 
rebbe rappresentato il poeta' parmense Luigi Borra, perso- 
naggio di tanta dignità e prestanza che del 1538, quan- 
tunque appena quadrilustre, fu deputato a recarsi ad incon- 
trare il Pontefice Paolo III. 

L’ Affò, ed attenendosi a lui il Mortara, attribuiscono 
questa effige al Parmigianino, a noi sembra di ravvisarvi 
schietto ed incontrastabile il fare dì Girolamo, perciò non 
abbiam dubitato di porlo sotto il nome di quest’ultimo [305], 

(a) Il MERESiMO — Un giovine Abbate [306] Pittura 
in deperimento. V’ ha chi sospetta non sia del Mazzola. 

(b) Alessandro Farnese [307]. 

(c) Maria di Portogallo moglie di lui [308]. 

Questi due ritratti sono conservatissimi e di mirabile 

freschezza. 

(d) Un antiquario. Mezza figura di persona con gli 
occhiali di grande naturalezza [309]. 

Molteni Giuseppe, già nominato. 

Dal .Molteni venne rappre.sentato in questa tela il cele- 
bre paesista Giovanni Migliava [310]. Tale ritratto servi 
all’ incisione all' acqua tinta che ne fece il Lanzani, e che 
il Vallardi pubblicò nelle Glorie dell' arti belle esposte 
nel palazzo di Brera V anno 1829. 

Mor Antonio, scolare di Giovanni Sellerei, n. 1512, 
m. 1568. 

Alessandro Farnese giovinetto. [311]. Vuoi per arte, 
vuoi per istoria, è importante questo ritratto, che porta la 
data del 1557, ed il nome dell' autore. Trovavasi egli alla 
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Corte di Filippo, ove Alessandro e D. Giovanni d' Austria, 
coetanei, erano paggi aniendue. E noto che 1’ Austriaco fu 
ritratto dal Mor; nulla sapevasi dell’ effige d' Alessandro, il 
cui pregio, per ciò stesso, vie più si accresce. 

Mi'reno (da) Natalino scolare del Tiziano, n. 1558, 
m 1570 

Un Cavaliere, che porta sul petto la croce costan- 
tiniana [312] 

Riccio Domenico veronese, dotto il Brnsasorci, disce- 
polo del Giolfino, n 1494, m. 1567. 

Un Gesuita [313] sur una seggiola a hracciuoli, che 
ha un libro in roano, tra i fogli del quale pone l'indice. 
E in atto naturalissimo, e come di persona che medita do- 
po la lettura. 

Vandik Antonio; 

Mezza figura di giovine personaggio [314], dal cui 
costato gronda il sangue per larga ferita. Gli circonda il 
capo T aureola, e direbbesi ritratto di persona che mori 
nello atroci guerre della Fiandra. 

Velasqldz Dieoo, scolare dell’ Herrera e del Pacheo, 
n. 1599, m. 1560. (a) Un Cavaliere; (b) Una Lama 
[315 e 316], probabilmente marito e moglie. È noto come 
questo celeberrimo fra i ritrattisti spagnuoli, cambia.sse il 
suo cognome Le Silva in quello sopra detto, venutogli 
dalla madre; ed il nome battesimale Giacomo Rodrigo in 
quel di Diego. 

Il medesimo — Una fanciulla in veste color di ro- 
sa [317[. 

ViEiRA Francesco, già nominato. 

Monsignore Adeodato Turchi celebre orator sacro « 
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Vescovo (li Panna. Questo ritratto fu inciso dal Morghen 
[318]. 

VioBE Lebeun Luigia Elisabetta allieva del padre, e 
d’ 1. Vernet, n. 1758, m. 1842. 

Nella tela, che vediamo, la celebre pittrice ritrasse una 
fanciulla inghirlandala di rosa [319]. 

ZoFFANY Giovanni, già nominato. 

Il Duca Don Ferdinando [320], mezza figura al vero. 

Seguono i ritratti d’ ignoto autore, od incerto. 

Luigi XV. in armatura d' acciaio, col manto trapunto 
di gigli in oro [321]. 

Alessandro Farnese, figlio naturale d' altro Alessandro, 
ch’era pur figlio naturale del Duca Odoardo [322]. 

Una Bambina in ricchissima veste [323]. 

Un magistrato in toga foderata di pelo cenerogno- 
lo [324]. 

Un Servita — [325]. Ha dinanzi una carta con note 
musicali^ e le seguenti parole: — Musarum decns — in 
secundis durus — in adversis constans — in utriusque 
concors. — Credesi il ritratto del padre Costanzo Tortelli, 
lodato dall' Affò e dal Pezzana. La pittura da taluno è at- 
tribuita al Bernabei. 

Personaggio in abito signorile [326[. 

Mezza figura d’ uomo, che sembra aver le labbra 
atteggiate al canto [327], Descrizione d’ un ritratto quasi 
identico, leggesi nel catalogo ms. della Quadreria Taccoli, 
ed è attribuito, non sappiamo per qual ragione, ad Anto- 
nio Caracci figlio naturale d' Agostino. 
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Un Monaco in tonaca bianca con berretto bigio sul 
capo [328]. Sembra l'effigie di San Norberto, e si reputa 
opera cprraccesca. 

Un giovine Signore in abito nero, che stringe nella si- 
nistra un cappello piumato, appoggiandola all’ elsa della 
spada [329]. 

Testa d' un vecchio mendico e d‘ un pellegrino [ 330J. 

Francesco Petrarca incoronato d'alloro [331], 

Un Principe in armatura [332]; l’elmo sopra unta- 
volo; fra mano un’ berretto. 

Personaggio in abito nero [333]. 

Giberto Scardai, parmigiano [334]. 

Una giovine Signora vestita ed acconciata con molta 
eleganza [335], È dipinto a tempera con gomma. Questo 
bel ritratto, che appartenne alla famiglia Dalla Rosa, era 
attribuito a Scipione Gaetano, o Scipione Pulzone da Gaeta, 
che fu chiamato pei ritratti il Vandik della Scuola romana. 

Un Principe, che si riconosce alla pompa della veste 
ed alla collana del toson d’oro [336]. 

Un Vecchio [337]. 

Una giovine Signora [338]. Questo ritratto appartie- 
ne alla pinacoteca parmense fino dal tempo della sua fon- 
dazione. 

Un Vecchio, studio dal vero [339]. 

Un Cardinale [340]. 

Cesare Piacenza, patrizio parmense [341]. 

Alessandro Tassoni [342]. 

Una giovine Signora in veste di persona d' attissi- 
mo grado [343]. Parrebbe il ritratto dell’arciduchessa 
Margherita d'Austria, la quale del 1598 andò sposa di Fi- 
lippo III. re di Spagna. È lavoro di scuola flaminga. 
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Un Architello e Scultore [344], Si reputa lavoro di 
Bernardo Strozzi, detto il prete Genovese. 

Meiza figura al vero [345], che dicesì di pennello 
spagnuolo. ' 

Altra mezza figura [346] attribuita alla scuola veneta. 

Un personaggio [347] che dicesi rappresentato da arti- 
sta della scuola del r ubens [348]. 

Due tavole in legno, contenenti: (a) quattordici pxcoli 
ritratti ad olio, od a vernice, eseguiti da varii pennelli. So- 
no principalmente os.servabili i due di mezzo per isquisitezza 
di lavoro, e perchè d'cesi un d' essi rappresenti Guido Reni. 
È pur bello 1' ultimo, che figura un cospicuo personaggio 
con veste di color verde ed aurata, e largo collare di fino 
merletto [349 al 362], 

(b) Venti altri ritratti in miniatura [363 al 382 J 

TRIBUNA. 

In due attigue stanze campeggiano due capolavori del 
sommo Correggio: La Madonna denominata della Scodella 
[383]; e quel S. Girolamo [384], che ha veramente il 
primato fra i dipinti dello stesso Maestro. 

Alla Madonna suddetta venne dato quel titolo, perchè 
ha in una mano una scodella con cui attinge acqua ad 
una fonte; ma veramente subbietto del quadro è 11 riposo 
della sacra Famiglia nel ritorno dall’ Egitto, e pare sia 
tolto da un Vangelo apocrifo, in cui si narra che in quel 
ritorno N. D., il Divin Figlio, S Giuseppe, stanchi del 
viaggio, arrestaronsi a ristoro, e una palma porse spontanea 
i frutti, mentre in egual modo sgorgò una fonte. Tal’ è 
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questa scena d* amore, compiuta nell' alto da una gloria 
d' angeli, nel fondo da un giovinetto che si trae dietro un 
giumento. 

Toccare dell’ espression della Vergine; della grazia ine- 
narrabile del Figliuolo biondo, sorridente, che piglia datteri 
dalla mano di S. Giuseppe, e volge il bellissimo volto dalla 
parte della Madre; accennare allo scorcio prodigioso d'una 
gamba del Santo; chiamar l' attenzione su quella giuria; 
lodar la freschezza, I' armonia, la soavità di una tanta pit- 
tura, è dir poco del moltissimo che sarebbe a notare. Il 
visitatore esamini, contempli, e più vedrà, più sarà preso 
da meraviglia per le bellezze di tale lavoro. Fu condotto, 
verso il 1530, per una confraternita laicale, residente nella 
Chiesa di S. Sepolcro in Parma; fu compensato mercè il 
concorso di offerte private. 

Il San Girolamo ( cosi intitolato perchè, da una parte 
si eleva T austera figura dell’ antico Dottore) ha nel mezzo 
la Madonna seduta, col Bambino in grembo. Esso accenna 
ad un libro, cui tiene un angelo che sorride al divino In- 
fante. A questo .sorregge della mano un piede la Maddalena , 
che abbandonasi, con quanta maggiore effusione può deri- 
dare da sviscerato amore, al medesimo Bambino, a cui 
appoggia il bel volto. 

Cerchi la verità, la luce, la prospettiva, la morbidità 
delle carni, il lucido ondeggiar de'capegli; poi le figure ados- 
sate in poco spazio, pur staccate 1’ una dall’ altra; e l’aria 
che gira intorno, e quello spazio che sfonda, e poi .si allarga; 
e le dimensioni minori del vero, che ne acquistano T appa- 
renza; e il tondeggiar dei corpi; e gli ai’tifizi più sottili, che 
paiono la più facile e naturai cosa; ed il più grande magi- 
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stero del chiaroscuro, ed il fare che la scena offerta sem- 
bri di persone vive e vere specchiate in un cristallo ? . , . 
Fermati dinanzi a questa tavola, che par fatta per appagare 
Chi vuol veder quantunque può pittura. 

Donna Briseide Colla ne’ Bergonzi allogò al Corregg.o 
il San Girolamo. Si tentò di venderlo nel secolo passato, 
qui rimase; se lo presero, ma poi dovettero ritornarlo i 
Francesi, ed eccolo di nuovo in questa Pinacoteca a far fede 
che giustamente viene denominato il Giorno; perocché lo 
splendore si vi abonda che diresti non essersi mai tanto ri- 
flessi i raggi del sole sovra una pittura, quanto su questa. 

Le pareti della prima delle due stanze, in cui ora ci 
siamo trattenuti, ed una vicina, angusta stanzaccia di pas- 
saggio son coperti dai disegni all’ acquerello colorato che 
il celebre Toschi e la sua valorosa Scuola eseguirono per 
tradurre con intaglio in rame gli affreschi del Correggio e 
del Parmigianino. 

Della stanza del S. Girolamo sono osservabili, per dise- 
gno, gusto ed effetto i chiaroscuri del Cav. Girolamo Ma- 
gnani, eseguiti con tanto artifizio, che ognuno chiede se 
sieno lavori di rilievo. 

STANZA DEL S. PLACIDO. 

Da questo nome è intolata, perchè vi si veggono due 
dipinti del Correggio, un de’ quali rappresenta appunto 

Il Martirio di S. Placido e di S. Flaria [385], L’e- 
spressione del Santo, che ha già ferito da largo fendente il 
collo, e manifesta, fra il dolore, la rassegnazione, anzi la 
beatitudine di chi nella morte anèla ad una seconda vita; 

6 
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questo medesimo sentimento, che spira da Flavia sorella di 
Placido; 1’ irsuto e feroce manigoldo, il quale sta per vi- 
brare un secondo colpo al Santo, danno un' impronta di 
potentissimo effetto a questo quadro, che in molte parti 
giunge a quel segno cui soltanto il Correggio sapeva spin- 
gersi. 

Degnissima d' un tanto maestro è altresì, massime nella 
figura principale. La Deposizione di croce [386], 

L’ anzidetto figura è quella del Redentore. Non esagera 
chi la chiama perfetta. L’ irrigidita salma dell' Estinto non 
ìsveglia che un alto senso di pietà, e par fatta per addi- 
mostrare essere stata ricetto di lui nel quale 1' umanità e 
la divinità si congiunsero. Chiamando l'attenzione sopra que- 
sta, che fu scopo di particolarissimo studio ad Annibale 
Carracci, non tocchiamo dell' altre figure; due delle quali, 
sebbene si ravvisi in esso il magistrale pennello, non hanno 
quel tipo omogeneo; quella saavità, che si ravvisano quasi 
sempre nelle teste correggesche. 

Eseguite fra il 1520 ed il 21 (cioè dopo compiuti gli 
affreschi nel tempio di S. Giovanni), le due tele mentovate 
furon corame.s.se ad Antonio dal Monaco benedettino Don 
Placido Del-Bono, che le collocò in quel tempio, nella Cap- 
pella di sua famiglia. Ivi stettero sino al 1596; nel quale 
anno dovettero correr la sorte dell’ altre insigni pitture i- 
taliane, vale a dire esser trasferite in Francia; d’ onde ri- 
tornarono nel 1816. 

Cima Giambattista da Conegliano, discepolo di Giovanni 
Bellini ( era vivente ancora nel 1517. Il Bartoli ed il Fe- 
derici asseverano, ma non sembra con bastante critica, che 
il Cima lavorasse fino nel 1541 ). 
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Mostra Donna col Bambino, sopra un piedestallo. Al 
basso un angelo con un violino e V arco sollevato, come 
in atto d' inspirarsi alle celestiali armonie. Da una parte 
it Battista, che presenta alla Vergine due divoti, forse 
i Committenti (altri dice i Santi Cosimo e Damiano): 
dalla parte opposta le Sante Apollonia (?) e Caterina 
d‘ Alessandria, San Paolo [387], 

È una tavola, che porta il nome dell’ artista - Joannis 
Conelianensis opus. - Per candore, soavità nell’aria da’ volti 
colorito, finitezza diligentissima non teme confronti: è vera- 
mente un de’ cimelii di questa Galleria in cui fu posta, dopo 
che i Francesi, i quali ( sebbene fosse di proprietà privata ) 
r avean tolta dalla cappella Montini nella Cattedrale, eb- 
bero dovuto restituirla. 

Il Medesimo — La B. V. ed il Divin Figlio, S. An- 
drea. che regge la Croce, 1' Arcangelo Michele [388]. 

Quantunque forse non arrivi il raro pregio della prece- 
dente, questa tavola è di tal merito che per lunga pezza 
portò scritto: Leonardi Vinci o;jms. Come venisse l’ errore 
è ignoto; ma la verace scrittura fu cancellata, e la bell’o- 
pera, senz’ uopo di apposite indicazioni, anche per la vicinanza 
dell’ altra, si manifesta indubitabilmente del Cima. 

Holbein Giovanni di Basilea, n. 1498, m. 1554. 

Ritratto d’ Erasmo di Rotterdam [889]. 11 celebre 
autore dell’ £'/o^io della pazzia, ebbe dall’ Holbein perpe- 
tuate con grande magistero d‘ arte le proprie sembianze in 
questa piccola e preziosissima tavola. La Galleria d’ .\ja, 
nel suo catalogo, ha segnato altro ritratto del medesimo 
personaggio e dell’ autore medesimo: ma è di profilo, mentre 
il nostro è quasi di prospetto 
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Mazzola Francesco ( il Parmigianino, già nominato), 

Satila Caterina seduta, due angioletti, uno dei quali 
ha un fascio di palme, V altro s' arrampica al fusto 
dell' albero, in atto di coglierne le fronde [390]. 

La gaiezza del colorito, e la soave composizione ti fa 
scordare i difetti, che pur scorgi nel disegno del graziosis- 
simo quadrettino. 

Raibouni Francesco til Francia già nominato). 

Nostra Donna, il Bambino, il piccolo San Giovan- 
ni [391 ]. 

Quand' anche il Vasari non annoveri questa fra le opere 
da lui descritte del Francia, il sentimento, il colorito, la 
cara amabilità di essa ci sembrano il più irrecusabile docu- 
mento per giudicarla di quell' eccellente pittore. 

ScHSDOM Bartolomeo (già nominato). 

Soggetto identico a quello del quadro precedente 
[392]: ma ben altro il modo di presentarlo, come ognuno 
imagina e sa. Ciò non di meno, quand' anche la scuola ed 
il tempo sieno diversi, questa piccola tavoletta è degna di 
queir insigne artista. 

Vandick Antonio, n. 1699, m. 1641 Una Suora [393J. 
Mezza figura al vero di persona che vedesi inoltrata negli 
anni e di vegeto aspetto. È un di que' ritratti che soglion 
chiamarsi parlanti; è stupendo. La Pinacoteca di Torino ne 
possiede uno quasi uguale; figura intera. 

Il Medesimo. Nostra Donna, eoi Bambino addormen- 
tato in grembo [394]. Sebbene non sia nel volto della 
Madre quel tipo, che siam usi vedere ne’ dipinti cla.ssici 
no.stri, pure l'espression di lei, che alza lo sguardo al cielo; 
il sonno del Figliuoletto, il vivo colorito, la freschezza del- 
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r opora la fan degna di «ssere collocata in una delle stanze 
assegnate alle migliori opere. 

Vi.Nci (da) Lbonariw; Studio d' una testa [395). Ca- 
ra, preziosissima tavoletta; a provarne 1' importanza, si ri- 
pete: uno Studio di Leonardo. 

Ritratto d'incognito [396]. Il dire che si attribuisce 
al Correggio; l' aggiungere che nella casa del Sanvitale ( a 
cui appartenne ) era qualche memoria scritta, o tradizionale 
che lo ascriveva al Tiziano, basta a dimostrare il pregio di 
tale lavoro. 

STANZA CDI.4MATA DI RAFFAELLO. 

.\llegri Pomponio — (già nominato) La B. V. il Bam- 
bino, S. Giovannino [397]. 

Barbieri detto il Guercino — ( già nominato ) N. D. 
Addolorata [398]. Una pregevole copia è contenuta in que- 
sta sontuosa cornice; ma prima vi campeggiava l'originale, 
cui possedevano i Marchesi Dalla Rosa. Non sappiamo quando, 
nè i>erchè avvenisse la sostituzione. 

Barrocci Federico da Urbino — n. 1528, m. 1012. 

Piccola e buona tela, in cui è rappresentato S. Fran- 
cesco cT Assisi, che riceve le stimmate [399). Il suo com- 
pagno abbagliato dai raggi che dardeggiano sulla persona 
del Santo si fa schermo della mano. 

Carracci Agostino — (già nominato) Andromeda allo 
scoglio, Perseo che scende a liberarla dal mostro [400]. 

È sbozzo d’ una composizione, che Agostino condusse in 
tela ed in rame. 

CiGNANi conte Carlo — n. 1628, m. 1719. 
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Grazioso dipinto, in cui il Divin Fanciullo è nell’elio 
di imprimere un bacio sul volto della Madre [401], 

Cima Giambattista — (già nominato). 

Due pìccole tavole d’ un colorito e d' una freschezza 
rari, rappresentano: 

(a) Endimione e Diana [402J. 

(b) Mida giudice fra Apollo e F'an [403], Si vede 
già pronunziata dal Re Lidio la sentenza, ciiè già elevatisi 
al di sopra della corona, onde ha cinto il capo, le orecchie 
asinesche 

Dieterich Cristiano Guglielmo — di Weimar, n. 1712, 
m. 1774, scolare del padre e di Alessandro Thiele. 

La nascila del Redentore [404], Tela, nel poco spa- 
zio della quale son rappresentati i pastori adoranti il Bam- 
bino, che giace su poca paglia dinanzi alla Madre. 11 pittore, 
celeberrimo paesista, era insegnante npU'.àcademia di Dresda, 
ove il veder la Notte del Correggio gli avrà suggerito T i- 
dca di figurare che dal Neonato si spanda la luce, che vi- 
vamente illumina quella scena di soavità e d’ amore. 

Melzi Francesco. Una Madonna [405] .Mezza figura, 
che rimane pregevole testimonio della maestria di quel va- 
lentuomo, il quale ebbe onor sommo, non dal casato e dalle 
dovizie, ma dall' essere stato discepolo e tenero amico di 
Leonardo da Vinci. 

Murillo (già nominato). 

Un Giobbe [406]. Figura al vero, specie di chiaro-scuro 
mirabilissimo per disegno ed espressione. 

Procaccino Ercole ( il seniore ) tela attribuita. 

Rappresenta Nostra Donna col bambino eh’ Ella ha 
sulle ginocchia, ravvolto in ricco manto [ 407 ]. 
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Sanzio Rafaello da Urbino — n. 1493, m. 1520. 

Nell' alto il Salvatore in atto maestoso', a destra di 
lui la Madre, a sinistra S. Giovanni Battista. Nel bas- 
so, da un lato, S. Paolo ritto in piedi con la spada sguai- 
nala; dall’ altro lato Santa Caterina, che si appoggia 
alla ruota del martirio e solleva lo sguardo, in cui 
leggesi il sentimento di chi fervidamente prega [408]. 

È questo il celebre quadro denominato dei cinque Santi, 
che il Marcantonio incideva, cooperante (si dice da taluno 
il mede-simo Rafaello). Le condizioni in cui ora è il dipinto 
(delle quali diremo più innanzi) rendono incerto chi guarda, 
pensando che porta il nome del Principe de’ pittori: ma, se 
bene osservi e consideri, scorgerai tali bellezze da non ri- 
maner dubbio essere quel che contempli il vero originale. 
Che tal sia comprovano anche anche le ragioni storiche, 
perciocché si vedeva anche in antico nella chiesa delle Be- 
nedettine di S. Paolo, e di là fu rimosso, come può dimo- 
strarsi contro chi asserisce il contrario, del 1786, sol quando 
se lo presero i Francesi. Grande perdita allora per noi, 
ma avrebbe avuto riparo col ritorno, se la tavola ci fosse 
stata restituita qual era prima del rapimento. Invece un 
restauratore francese, a cui si conviene alcun che di somi- 
gliante all’ infamia d’ Erostrato, con certi restauri e verni- 
ciatura r impiastricciò, per modo, che ne venne alterazione 
irreparabile! Cotalchè, mentre non puoi non riconoscere il 
sommo autore, provi il profondo rammarico di veder gua- 
sta un’opera del divino Urbinate. 

SciiBDONi Bartolomeo — (già nominato). 

Nostra Donna ed il Bambino [409], eccellente qua- 
dretto. 
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Il MEDE-iiMO — (tela attribuita), 

La R. K il Redentore in culla, due Pastori ingi- 
nocchiati; un terzo, che affrettasi a porgere sua of- 
ferta [-110]. 

SciHAVONE Andrea da Sebenico, scolare del Tiziano; 
n. 1522, m, 1582, 

Deucalione e l-irra [411 ] specie di bozzetto assai bello. 

SicHiERA — .Mozza figura, rappresenta il ‘Precursore 
fanciullo. [412 [. 

Tisi Benvenuto — da Garofalo — L' Annuncia- 
zione [413]. 

Il medesimo — Aa B. V'. in gloria, col Bambino 
sulle ginocchia. Nel piano rovine di edifìzi c monti in 
tontananza che pescano nel mare [414]. 

.\mendue queste graziose tele son degne del gentil fer- 
rarese, che splende fra' migliori discepoli di Rafacllo: ma 
scorgonsi restauri, massime nel primo, che non si vorreb- 
bero mai nelle classiche pitture. 

Vander IIelst Adriano — di .Arlem. n. 1013, ni. 1070. 

Ritratto d' un Borgomastro [415] Osiamo affermare 
non poter essere una figura più vera, più parlante di questa. 
Quelle carni, quegli occhi, quel volto; tutta la persona hanno 
vita ! 

Vanni Francesco — da Siena, n. 1503, ra. 1609. 

Una sacra famiglia [410], buon quadro. 

Tiziano Vecellio — (già nominato). Un nomo alza il 
pugnale sopra donna stramazzala a terra [417]. 

La truce scena avviene dietro scoscesa ed aspra rupe; 
e sebben non sia che il bozzetto di più ampia tela, che il 
gran Cadorino condusse per la confraternita del Santo in 
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Padova, ben può dirsi una delle gemme della Gallerìa 
parmense. 

Il medesimo — Il Redentore [418] mezza figura, di 
cosi splendida, e in uno soave dignità, che inspira i sensi 
più nobili e più devoti. Magico n’ è il colorito, ma in 
queir opera non si nasconde qualche restauro, che ha in 
alcuna parte alterato le finezze del tocco del Vecellio. 


Seguono i dipinti nella medesima stanza, dei quali non 
è dato indicar 1’ autore. 

Scuola di Rafaello — M, V. il Bambino, S. Anna 
[419]. 

Scuola dello Schedo.xe — Mezza figura di S. Gio- 
vanni Battista [420], 

Scuola Ferrarese — Oltre al pregio artistico, abbia- 
mo in questa una tavola d’ importanza storica, perciocché 
offre V astronomo Giovanni Bianchini presentato da Borso 
d' Esle all' imperatore Federico 111, il qualz accoglie 
le opere di quel Savio e lo ricambia con diploma di 
nobiltà 1421], Arroge che la medesima tavola (condotta 
nel secolo XV) riproduce una composizione in miniatura, 
che vedesi in un codice coiiiervato nella Biblioteca di Fer- 
rara, e che da qualcuno si attribuisce a Cosimo da Tura. 

Idem — Una folta boscaglia, nella quale vedesi 
N. D. col Bambino in culla [422], 

Idem — L' adorazion de' Magi [423]. 

Idem — Medesimo argomento [424]. 

Idem — (stile del Garofano). L’ adorazion dei Pa- 
stori [425]. 
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Scuola fioeentina — (secolo XVI). Due tavole, che 
rappresentano (a) il Battista [420], (b) S. Girolamo 

[427] , 

Idem — Nostra Donna che accarezza il Bambino 

[428] , 

Scuola parmioia.na — Un Ganimede, bozzetto [429]. 

Idem — (secolo XVI). La B. V. a' pie' d' una rupe, 
che accarezza il Figlio, già grandicello [430], 

Idem — Medesimo soggetto col Redentore Bambino, 
e nell' indietro S Girolamo, inginocchiato entro una 
grotta, il quale adora il Crocifisso [431 ]. 

Scuola LOMnAROA — La B. F. ed il Bambino 

Scuola veneta — (fare del Palma). La risurrezione 
di Lazaro [433]. 

Idem — Venere e Amore [434]. 

Scuola fiammi.nga — Una vecchia fattucchiera, che 
ha sulle ginocchia un tenero fanciullino, dal collo del 
quale trae sangue, cui raccoglie in una scodella. Fiale 
sur un tavolo, ossami, libri e carte sul pavimento; un 
gatto che s' arruffa a contesa con una vipera, accesi 
carboni ed una caldaia, compiono quest' orribile, abo- 
minosa scena [435]. Dietro la tela sono queste cifre N. P. F. 
che finora non vennero interpretate. 

Idem — Marsia scorticalo da Apollo [436j; altro 
barbaro spettacolo, fra quelli che mai non verremmo of- 
ferti dalla gentilezza delle Arti. 

Procediamo, non uscendo ancora da questa stanza, col- 
r additare le opere delle quali non è dato indicare con 
qualche probabilità, nè meno la scuola. 
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Riposo della Sacra Famiglia [437 [. 

Nostra Donna sotto un ricco padiglione, la quale ha 
dinanzi a sé il Bambino addormentato sur un guan- 
ciale; dietro le stanno due angeli, come a colloquio fra 
di loro. Nel fondo S. Girolamo [438]. 

San Rocco [439]. 

N. D. ed il Bambino, che le stende le braccia {440]. 

Nostra Donna ed il Bambino addormentalo [441 ]. 

Testa, di profilo, che guarda all' alto [442]. 

Testa d' un giovane offerta di prospetto [443], 

La B. V., il Bambino, S- Giovanni, due teste alate 
di angioletti [444] sul rame. 

Una Sacra famiglia con S. Giovanni fanciullino 
[445] su tavola. 

Deposizion dalla croce [446]. 

Adorazion de' Pastori [447] 

La B V. il Bambino, S. Giovanni [448], 

La B. V. che allatta il Bambino, Sanla Caterina, 
Santa Chiara [449]. 

Il Salvatore sulla croce, e la Maddalena [450], 

Una pastorella che munge una capra, due vian- 
danti nel fondo [451]. 

La nascita del Redentore [452]. 

Una Sacra Famiglia [453J. Dipinto su tavola. 

Uguale argomento [454]. 

STANZA DEGLI ANTlCfll. 

Angeuco — (Beato da Fiesole) n. 1387, m. 1465. 

Ancona, nella quale vedi Nostra Donna col Figlio, ed 
a' piedi, in proporzioni minori, i Santi Giovanni Batti- 
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sta. Paolo, Domenico. Francesco [455]. Dubita qualcuno 
die questa pittura sia veramente del Deato da Fiesole. 
V ha chi r attribuisce al fratello di lui Benedetto. Altri 
la vorrebbe di Benozzo Gozzoli, forse perchè non vi pare 
quella maestria squisita che rende si ammirabili le opere 
deir Angelico. 

Brumo di Giovanni — fiorentino, scolare dal Tafi (vi- 
veva del 1350). La B. F., il Bambino; all' allo, Dio 
Padre benedicente [456[. 

Nel catalogo della quadreria Taccoli è detto di Bruno 
il dipinto del quale trattiamo, che, nel basso, a caratteri 
dorati, ha le parole seguenti questa tavola afata (sic) far 
— Neri di Lorenco bro per V aia sua. 

Caselli Cristoforo — Già nominato — Una Madonna 
colle braccia incrociate sul petto, coperta il capa e gli 
òmeri d'un manto giallo damascato di verde scuro (457]. 

Giotto di Bondone da Vespignano n. 1276, ra. 1336. 

La B. V. posta nel sepolcro dagli Apostoli mentre 
il Redentore ne stringe V anima al seno, sotto forma 
d' un bambino in fasce [458]. 

Benché tavola d' un buon trecentista, ed eseguita con 
somma ingenuità ed accuratezza, si sospetta non doversi 
ascriverla al Pastorello che natura ebbe disposto a dive- 
nire il restitutore dell' arte; nè pare si debba confondere 
con altra composizione di ugual tema, di cui è memo- 
ria ( come veramente opera di Giotto!) nel Vasari, il quale 
narra essere stata nella Chiesa d' Ognissanti a Firenze, poi 
levata via. 

Gozzou Benozzo — scolare del Beato .Angelico; n. 1400, 
m 1478. 
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Tarda au cui son dipinti La B. V. ed il Bambino che 
legge [459]. 

Anche questa pittura, che vuoisi della prima maniera di 
Benozzo, facea parte della Galleria Taccoli, nel catalogo 
della quale se ne legge menzione. 

Mantbo.na Andrea — discepolo dello Squarcione, n. 1431, 
ra. 1506 (o forse 1505). 

Il martirio di San Cristoforo [460]. 

È una duplice composizione in un sol campo. Vi si vede 
il Santo legato ad una colonna per essere ucciso a colpi 
di frecce; ma quest’ armi, senza offenderlo, sembra si ritor- 
cano su loro che le traggono. Vedesi anche la colos.sale 
salma del Martire, che, dopo mozzatone il capo, viene dai 
manigoldi trascinato faticosamente fuor del Pretorio. 

Il quadretto è tanto più prezioso, quanto ci serba ori- 
ginale ricordo d’ un celebre affresco del Mantegna, nella 
Chiesa degli Eremitani in Padova, deperito in guisa da po- 
tersi dir perduto. Il nostro dipinto era stato anticamente 
veduto (dall' anonimo morelliano) in casa d' un mercante 
di panni; nel 1543 lo possedeva Michele Contarini, poi se 
n’ erano smarrite le tracce, finché del 1809 lo scoperse 
D. Mauro Boni cremonese, diligentissimo ricercatore di cose 
d' arte. Lo ebbe finalmente il celebre Leopoldo Cicognara; 
dal quale nel 1829 fu permutato con un giuoco di tarocchi 
( detto carte del Mantegna ), compreso nella insigne raccolta 
di stampe di Massimiliano Ortalli, che il Governo di .^laria 
Luigia acquistava per la publica Biblioteca Parmense. 

Melchiorrb greco — { fioriva nel 1271 ). 

Tavola divisa in cinque partimenti, in ciascun de’ quali 
su campo dorato è dipinta una figura — Nel metto il 
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Redentore, che alza la destra in alto di benedire, da un 
lato la Madonna, ed accanto S. Pietro; dall' altro tato 
San Giovanni Evangelista, e San Paolo [461] Porta il 

nome dell’autore nel modo seguente; MEL OR ME PINXIT 

e la data A. D. fanno domini) MCCLXXI. Queste cose 
notiamo perchè la tavola di cui è argomento, ( la quale ap- 
parteneva al Conte Taccoli ) dicesi 1' unica rimasta di quel 
pittore greco, e per avvertire come sia incorso in una ine- 
sattezza lo Zani, pur si benemerito, nell' accennare che la 
tavola stessa ]iorta la data del 1365, e non quella che noi 
recammo, tratta esattamente dall’ originale. 

Memmi Simonb — senese, n 1285, m. 1334, discepolo 
del suo concittadino Duccio. 

.Anche questa preziosa tavola proviene dalla quadreria 
del Taccoli mentovato, e rappresenta in quadrilungo, il Re- 
dentore, che abbraccia della sinistra mano la croce, 
ed ha nella destra un cartello, sul quale si legge: qui 
non bajulat crucem suam et .sequiter me, non est de me 
dignus. Infatti alla principal figura di N. S. G. C. fanno 
corona Santi e Sante in grande moltitudine, che portano 
tutti la cróce [462]. 

Orcaona .Andrea — Sorentino (n. . . . , m. 1376) sco- 
lare del Caddi. 

N. D. sul trono, col Figlio, circondata da Cherubini 
in bianca veste; da un lato il Battista ed i Santi Dome- 
nico e Pietro martire, il secondo de' quali par che rac- 
comandi una monaca rapiprescnlata in dimensioni più 
piccole di quelle delle altre figure; dall' altro lato San 
Paolo Apostolo, San Lorenzo, San Tommaso d' Aquino 
[463]. Sui gradini del trono la data MCCLXXV. 


Digitized by Google 



95 

Da un cartellino, collato a tergo della tavola, risulta 
eh' essa apparteneva alla compagnia di S. Maria novella 
a Firenze; che nel 1786 fu acquistata dal Marchese Al- 
fonso Taccoli-Canacci; e che, passata ad un frate Filip- 
po Lucchini, veniva offerta da questo alla Chiesa di Pa- 
nocchia, dall'Opera della quale la comperò 1' Acaderoia di 
Belle Arti 

Ricio (o Kico) m Candia — La H. V. ed il Bam- 
bino, due angeli all' alto, che recano gli sfromenti della 
passione, come presagio del futuro [464], al che allude 
una iscrizione, la quale si legge nella somraittt a sinistra; nel 
basso è il nome dell'autore in caratteri sincroni f A nrfreas 
Rido de Candia pinxit) Rido adunque e non Rico o 
Richo (siccome generalmente suol dirsi), sarebbe il nome 
di quest' antichissimo, che, secondo il Lanzi e lo Zani, ap- 
partiene al secolo XII; secondo altri; al secolo posteriore. 

Il medesimo = Uguale argomento [465] in più pic- 
cola misura. È noto, come a quei tempi di tanto languore 
dell' arti figurative, fosse una specie di convenzione, quasi 
rituale, il rappresentar la Madonna eil il Bambino in tal 
modo Infatti lo nostre due tavole sono, per avventura, 
identiche a quella, si niAa, che vedesi a Firenze nella Gal- 
leria degli Uffizi. 

Starni.na Gherardo da Firenze — discepolo d' An- 
tonio Veneziano ( n. 1354, m, credesi, del 1408). 

San Vincenzo di Valenza [466]. Questo nome si legge 
nello zoccolo, a caratteri dorati. Il Santo è in atto di an- 
nunziare il giudizio finale, a cui alludono le parole, scritte 
sur un libro che il Santo medesimo ha nella mano sinistra; 
limele Deuni, quia venit hora judidi ejus. Nel mezzo. 
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vedesi la figura del Redentore, che alza la mano, come a 
minaccia. 

Scuola greca antica — Tre Santi abbati [467]. 

Idem — o, più veramente, copia, od imitazione d' un 
dipinto di tale scuola, che rappresenta la B. V. ed il Bam- 
bino [468], 

Le pitture seguenti appartengono alla 

Scuola Toscana antica. 

(a) Due tavole, in cui sono rappresentati. 

(I) S. Pietro, S. Giovanni Battista, S. Giovanni Evan- 
gelista, altri Apostoli, e vari altri Santi, e Re, e Ve- 
scovi [469], 

(li) Santa Caterina <f Alessandria ed altre San- 
te [47(‘]. 

(b) Il Crocifisso, Angioli, la Madre svenuta, sorretta 

dalle tre Marie; San Giovanni, la Maddalena a' piè 
della croce. Nel fondo il sole e la luna, che fra tetre 
nubi mandano raggi su Gerusalemme [471 ]. Uno scritto 
di non antica data, attergato al dipinto, T attribuisce a 
Mariotto Albertinolli. * 

(c) La B. V., il Bambino, i Santi, Francesco d' As- 
sisi, Bartolomeo e Giacomo apostoli, Gioranni Bat- 
tista [472]. 

In questa tavola si legge; hoc opus fecit fieri Barto- 
lomeus Cederni de Falernis: 

(d) Nella parte superiore (a sesto acuto) il Crocifisso 
stillante sangue dalle piaghe; da un- lato la Madre, 
dall' altro lato S. Giovanni Evangelista; nella parte infe- 
riore, due messe figure d' angeli, N. D , S. Giovanni 
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Battista, S. Francesco d‘ Assisi, due Sante martiri, Èva 
che giace a' piè del trono della Vergine, ed a cui pre- 
sentasi il serpente con testa di forma umana [473], 

(e) La B. V. col Bambino in grembo, addormentato, 
due angioletti nel basso, che suonano [474], 

(f) Jl Figliuol divino, che offre alla Madre una 
corona; quattro mezze figure d' Angeli, che sporgono da 
una cortina [475], 

(g) Trittico — Nella parte di mezzo; M. Fi lattante 
il Bambino, due Cherubini in adorazione, ed all' atto 
(in uno scudetto) V Eterno Padre benedicente: a destra 
S, Benedetto, t' Arcangelo Michele; nello scudetto, V An- 
gelo Gabriele: a sinistra San Gioachino e Sant' Anna 
con la figliuoletto Maria in braccio; sopra, V Annun- 
ciazione [476], 

(h) Nostra Donna, che adora il Dicin figlio sorretto 
alle spalle da una fanciulla inghirlandata il capo da 
bianche rose [477], 

(ì) La B. V. il Bambino, quattro angeli inginoc- 
chiati [478], Nello zoccolo dell’ancona leggesi, fra l’altro, 
la data MCCCCXXIII. Il manto della Vergine è ad orli do- 
rati, e a gralRto con rabeschi, i quali somigliano caratteri. 
L’ abate Zani ed .\le.ssandro Zanetti pensano che tali fregi 
fossero stati veramente una sorta di scrittura, la quale, es- 
sendo andata in disuso, più non si sa ora disciferare. 

(1) Due tavole che rappresentano; 

I. Nostra Donna, S. Giuseppe, il piccolo S. Gio- 
vanni, che adorano il Bambino. Di lontano la figura 
d’ un Fescot’o [479], 

II. Medesime figure (tranne il Vescovo) in atteg- 
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giamento diverso [480J. Chi ponga fede ad un cartellino 
collato dietro questi due dipinti, li attribuirà al celebre Fra 
Bartolomeo da San Marco, 

Scuola Lombarda. — Due tavole, nelle quali: 

(a) I Santi Filippo apostolo e Grisante martire [481], 

(b) Santa Daria martire, S. Giacomo minore [482], 

.Avvisa qualcuno che le due tavole avessero appartenuto 

ad una chiesa nelle vicinanze di Reggio Emilia, e forma 
r ipotesi che sieno state condotte da Bernardino Zacclietti 
reggiano, opera del quale è un' ancona nel tempio di S. Pro- 
spero in quella città. 

Scuola Veneta — L’ Adorazion de’ Magi [483j. 

Scuola Tedesca — Due piccole tavole. Rappresentano: 

(a) San Martino il quale divide il suo manto col 
poverello [484]. 

(b) Santa Margherita — Una Signora in atto di 
preghiera [485]. 

Altra tavola (in tondo) della medesima scuola, sulla 
quale è dipinto un Dottor della Chiesa, forse S. Girola- 
mo [486]. 

Seguono opere, delle quali non può dirsi 1’ autore, e nè 
meno la scuola. 

Due piccole tavole: 

(a) Un Santo, ammantato con rosso piviale, che be- 
nedice Frati in tonaca bianca [487]. 

(b) Erodiade [488]. 

Pittura su vetro, che rappresenta Gesù Bambino, a cui 
fanno corona, in atto di chi adora, la B. V., S Fran- 
cesco cf Assisi, Santa Caterina. Nell’ alto la figwa del- 
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V Eterno Padre attorniata da teste di Cherubini e da 
Angeli [489] Vedesi in questo dipinto, il fondo del quale 
è d' un finissimo azzurro stellato in oro, lo stemma della 
famiglia Pallavicino. 

STANZINO DI PASSAGGIO. 

Rimarchevole sopra tutto in questo stanzino è una Scul- 
tura in dente cT ipopotamo, la quale rappresenta la De- 
posizion dalla Croce [490], con moltissime figure. Viene 
attribuita al gran Michelanoelo, e veramente affermerem- 
mo essere sua la composizione almeno; come per la gran- 
diosità diversa, cosi perchè si ravvisa, se ben ci ram- 
menta, identica (o quasi) ad altro scolpito, che additasi 
come opera di quel potentissimo ingegno, nella casa in Fi- 
renze eh’ egli abitò; ed ha tuttavia l’ illustre nome del Buo- 
narroti. 

Sono osservabili altresì due alti-rilievi in marmo, che 
rappresentano; 

(a) L' Adorazion de’ A/api[491]. 

(b) La fuga in Egitto [492], 

La singolarità e la bellezza di queste due sculture, sve- 
gliano desiderio di conoscerne la provenienza e 1' autore; 
ma non abbiamo argomenti per conghietturare nè quella, 
nè questo. Dicesl fossero un tempo murate nella chiesa di 
S. Pietro Martire in Parma; si suppone appartenessero ad 
un monumento; si attribuiscono alla scuola toscana del de- 
cimoquinto secolo. 

Nel resto il medesimo stanzino contiene le seguenti 
pitture; 
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Breughel — gii nominato { copia da .... )• 

Una scena di ciechi, t quali cadono un dietro l’altro 
[493]. Se questa pittura avesse un significato metaforico, 
non sarebbe priva di arguzia: perocché quanti si pigliano 
per mano 1’ un 1' altro, per guidarsi a vicenda; ma orbi di 
quel lume « che mena dritto altrui per ogni calle » pre- 
cipitano tutti! 

Boccaccio Gu'seppe parmigiano (n. 1790, m. 1852). Ve- 
duta dtdla sommità d" un monte sul quale scorre un ri- 
gagnolo e veggonsi gruppi di querce antiche [ 494]. 11 
Boccaccio fu a' tempi suoi un esimio artista e scenografo 
valentissimo. Professore nella patria .\cademia. 

Bracciuoli Mauro da Bologna (n. 1701, m. 1810) — 

Due dipinti a tempera, su carta, nei quali, rispettiva- 
vente, vedi: 

(a) grandioso cortile d’ un fortilizio, illuminalo dalla 
luce del giorno [495]. 

(b) Ruine d' un edificio romano al chiaror di luna 
[490]. Questi lavori fan prova dell' ingegno del Bracciuoli, 
che fu piaudito scenografo e prospettico. Lavorò a Parma, 
passò a Piacenza, dove in età vigorosa mancò alla vita che 
egli traea tuffata nelle dissolutezze. 

CiGNAROLi Gian Betti.no _ da Verona { n. 1700, m. 
1770). — Testa d' una giovane [ 497], donata all’ .\cca- 
demia parmense dall' autore; un di quelli che nel secolo 
scorso tennero il primato della pittura. 

Ferrari Pietro — già nominato. Ran Vincenzo Fer- 
reri [498], 

Landi Giuseppe — già nominato, 

(a) Il matrimonio di Sara [499]. 
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(b) Testa d' Arianna [500]. 

Martini Biagio — già nominato, Nostra Donna col 
Bambino [501], 

Martini Gicseppb — parmigiano (n. 1757 ni. 1844). 
Testa d' un vecchio [502]. 

Morazzone San Lorenzo [503]. 

Mozzi Giacomo — parmigiano (n. 1742, m. 1812). 

Mezza figura d' una giovane contadina, che fa le 
calzette [504]. 

Ponte (da) Jacopo, detto il Bassano, già nominato. 

L'orazione nell'orto [505] 

Romaoneei — Interno della Chiesa di San 

Pietro Martire, ov' è figurata la cerimonia del conferi- 
mento dell' ordine equesti*e di San Michele, fatto dal 
Duca Don Filippo all’ infante Don Ferdinando suo fi- 
glio [500]. 

A questa pittura darebbe importanza il preaentarci me- 
moria d' una chiesa, che fu bella ed ora è distrutta, se per 
gli addobbi, onde figurarsi coperta, non ascondesse il meglio 
di ciò che si vorrebbe considerare. 

Van-dich — già nominato. Un Crocifisso [507]. 

Vecellio Tizjano — già nominato (copia da . . . .). 

Ritratto d' una bambina figliuola di Roberto Strozzi 
[508]. E copia pregevole, e credesi quell' istessa, che il 
buon pennello del napoletano Lesma conduceva pel celebre 
fiorentino Lorenzo Magalotti, eh’ ebbe ad encomiarla in uno 
scritto, il quale si legge nella raccolta di lettere pittoriche 
fatta da Monsignor Bottari. 

Vieira Francesco — già nominato. Testa d' un vec- 
chio [509]. 
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Diamo indicazione delle pitture, di cui è sconosciuto 
r autore. 

Madonna col Bambino addormentato e San Giovan- 
nino [510]. E di scuola parmigiana, 

Adorazione de' Pastori [51 1 ]. 

Riposo della Sacra famiglia, col piccolo S. Giovanni 
che dorme [512], 

La Natività di N. S. G. C. [513]. 

Due tavole, che rappresentano: 

(a) Santa Caterina d' Alessandria [514]. 

(b) La B. V. col Figlio [515]. 

Sebbene po.ssa credersi finita la visita alla Pinacoteca, 
perchè dallo stanzino ora percorso tornasi alla galleria d'on- 
de si entra, è pur da vedere 

li SALA DELLE ADDSASZE DEL CORPO ACADESICO. 

Da natura delle più importanti cose, che qui si ammi- 
rano è tale da meritar più presto un ragguaglio comples- 
sivo che particolareggiato. Eccolo; 

Venticinque bozzetti preziosissimi, che sono indubita- 
bilmente del Parraigianino, e dimostrano l' ingegno, la fran- 
chezza, il brio, il gusto di quell'artista [ 516 al 531], 

Altri bozzetti, in numero di ventinove, due dei quali 
appartengono allo Scbedone; due a Diagio Martini; tre a 
Giambattista Trotti; due a Domenico Muzzi. Degli altri è 
incerto l'autore [532 al 560]. 

Campana Andrea — Venti tavole, che ofifrono la vita 
di San Pietro Martire, singolarissima collezione, eh' era nel 
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monastero delle Domenicane in Fontanellato, e che può dir- 
si una biografia in pittura (del sec. XV) di bel colorito, 
con magnifiche architetture, e probabilmente di scuola Ve- 
neta [561 al 580], 

Nelle pareti di questa sala veggonsi i dipinti che seguono: 

Afkanm Ignazio — già nominato. 

Bramante che prei>enla Raffaello a Giulio //. [581 ). 
quadro, che meritò u'.rAffanni 1’ essere inviato a Roma per 
lo studio di perfezionamento. 

Bakilli Cecrope — parmigiano, vivente, 

(a) Una scena di brigantaggio [582]. 

(b) N. S, G. C. che concerte con uno sguardo il 
J’ubblìcano Matteo [583|. Dal primo di questi due dipinti 
giovanili è dimostrata l'attitudine non ordinaria dei liarilli; 
col secondo egli trionfò nel concorso al premio di pensione 
fra i giovani alunni delle Academie dell' Emilia. 

CioNANi — già nominato. Due affreschi [584 e 585). 

Mazzola Alessandro - già nominato. Un ritratto [580]. 

Tiziano Vecellio — La Venere, copia eseguita da Pre- 
ti Cletofonte [587 ]. 

Riccardi Bernardino, di Parma (n. 18U8, m. 1854) 

Socrate , che f a scudo in battaglia ad Alcibiade [588]. 

il dipinto citato da ultimo dimostra come fosse a de- 
plorare la fine del Ricardi a 40 anni, mentre, tramuta- 
tosi in Roma, colà si era aperto una splendida carriera. 

Tiziano Vecellio — (Copie da .... di mano del sun- 
nominato professore Ignazio Affanni ). 

Due ritratti [589 e 590], 

Vediamo all' ultimo (senza che possiamo indicarne l'au- 
tore: Bozzetti due di scuola bolognese [591 e 592], 
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Sono collocati nella stanza medesima ì busti in marmo 
(a cui diede mano Cristoforo Marzaroli già nominato) di 
iS. M. Vittorio Emanuele [593] e del celebre Paolo To- 
schi [594[. 

Questo nome è del fondatore della rinomata Scuola par- 
mense d'intaglio in rame, nella direzion della quale succedè al 
Toschi il suo illustre allievo Cav. Carlo Raimondi. L’arti- 
sta; quegli che abbia particolar dilezione all’ arti belle, vorrà 
pure visitar questa Scuola, in cui valenti Incisori cooperano 
al Raimondi nella continuazione della grande opera (iniziata 
e condotta in parte dal Toschi predetto) della incision de- 
gli Affreschi del Correggio e del Parmigianino. Per ri- 
.spetto a quest’ opei a, ed all' incisione in Parma, si publica 
un particolare cenno storico, mentr'esce in luce il presente. 
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